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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del presidente, dottor Enrico 
Manca, e del direttore generale, dottor 
Biagio Agnes, della RAI. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscitiva 
sull ' internazionalizzazione delle par tecipa­
zioni s tatal i in r appor to all 'evoluzione dei 
mercat i mondial i , l 'audizione del presi­
dente della RAI, dot tor Enrico Manca. Al­
l 'ordine del giorno era altresì prevista 
l 'audizione del diret tore generale della 
RAI, dot tor Biagio Agnes, il quale ha in­
viato alla Commissione un t e legramma 
con il quale comunica la propr ia impossi­
bilità ad intervenire a l l 'odierna audizione 
a causa dei pos tumi di un intervento ope­
rator io. 

Mi scuso poi, anche a nome dei colle­
ghi, con il pres idente Enr ico Manca, per 
il fatto che, essendo oggi previste le vota­
zioni per la nomina dei nuovi president i 
delle Commissioni pe rmanen t i della Ca­
mera dei deputa t i , gli onorevoli deputa t i 
a r r iveranno nel corso della seduta . 

ENRICO MANCA, Presidente della RAI. 
Desidero innanzi tu t to r ingraziare la Com­
missione per averci offerto l 'occasione per 
una riflessione sulle prospet t ive di inter­
nazionalizzazione del set tore audiovisivo 
e sulle polit iche che ques to nuovo scena­
rio tecnologico e di merca to impone . Si 
t ra t ta di un 'occasione t an to più impor­
tan te in quan to la definizione di ques te 

poli t iche r ichiede uno s t re t to collega­
m e n t o t ra le scelte della RAI e quel le 
delle a l t re imprese del g ruppo IRI e, na­
tu ra lmente , del Governo e del Parla­
men to . 

La RAI dovrà operare nei prossimi 
anni in un merca to della comunicazione 
cara t te r izza to fondamenta lmente da t re 
fattori: quel lo della internazional izza­
zione, quel lo del l ' in t roduzione di nuove 
tecnologie e quello del l ' integrazione mul­
t imedia le . 

Questi tre e lement i d a n n o ul ter iore 
impulso ad un 'espansione del merca to 
audiovisivo che già si sta configurando 
sul p iano in ternazionale come uno dei 
fattori a maggiore reddi t ivi tà : un set tore 
- per ques ta ragione - des t ina to ad at­
t ra r re nuovi capi tal i e nuovi imprendi ­
tori . 

Si rovescerà però la tendenza degli 
u l t imi anni , che aveva visto il merca to 
audiovisivo crescere in I tal ia più rap ida­
mente che nel res to del mondo . 

In tut t i i paesi industr ia l izzat i , quo te 
crescenti di p rodo t to in terno lordo sa­
r anno des t ina te ai mass media ed al la 
televisione in par t icolare , sia per una 
espansione delle esigenze di comunica­
zione da pa r t e delle imprese - e d u n q u e 
dei merca t i pubbl ic i ta r i - sia pe r una 
crescita della d o m a n d a di informazione e 
di i n t r a t t en imen to da pa r t e delle fami­
glie. 

L 'Europa , in par t icolare , per l 'azione 
combina t a della creazione del merca to 
unico, della deregulation nel set tore aud io­
visivo, del l ' in t roduzione del satel l i te a dif­
fusione d i re t ta , è des t ina ta a rappresen­
tare u n a delle a ree di maggior svi luppo 
del m o n d o pe r q u a n t o r i g u a r d a il con-
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sumo di audiovisivi. Già oggi l 'Europa 
consuma 125 mila ore annual i di prodot t i 
audiovisivi, ma ne produce solo 20 mila . 

Questa, come ogni a l t ra valutazione in 
questo campo, deve essere presa con be­
neficio di inventar io, perché m a n c a n o 
basi s tat is t iche certe; m a i dat i che emer­
gono da ogni proiezione non lasciano 
dubbi sulle tendenze in a t to . 

È evidente che la differenza t ra produ­
zione e consumo può essere co lmata solo 
con l ' importazione. Questo squi l ibr io è 
dest inato ad aumen ta re , dal m o m e n t o che 
la prevedibi le espansione dei merca t i 
audiovisivi europei è superiore alle capa­
cità di crescita del l ' industr ia . Basti pen­
sare che dal 1990 al 1994 la d o m a n d a di 
fiction da pa r te delle ca tene nazionali o 
da satelli te nel solo prime time sal irà da 
18 mila a 28 mi la ore, ment re la produ­
zione del l ' industr ia audiovisiva europea , 
anche nelle più ot t imis t iche previsioni, 
non pot rà passare che da 2 mila a 4.500 
ore di fiction. 

L'Europa occidentale non è la sola 
area che presenti le maggiori potenzial i tà 
di crescita. Un a l t ro fattore decisivo di 
ampl i amen to del merca to mondia le è 
dato , in prospet t iva , dal l ' ingresso dei 
paesi dell 'Est europeo e dal la crescita dei 
mercat i di a lcune zone chiave del Sud 
del mondo, in par t icolare in Asia. 

Desidero a tale proposi to sot tol ineare 
come l 'aper tura dei merca t i audiovisivi 
dell 'Est europeo non cost i tuisca solo u n 
nuovo sbocco d i merca to , m a delinei 
un'occasione storica per la r icost i tuzione 
di legami cul tural i t ra le due par t i d 'Eu­
ropa che la s tor ia di quest i decenni ha 
separa to . 

Per una televisione pubbl ica come la 
RAI la necessità di una proiezione inter­
nazionale su questi nuovi merca t i rappre­
senta perciò non solo un obiet t ivo im­
prendi tor ia le , de t t a t o dalle esigenze della 
competizione industr ia le , m a anche un 
dovere cu l tura le e u n a responsabi l i tà nei 
confronti della democraz ia in Europa . 

L' internazionalizzazione dei merca t i 
s ta imponendo u n a sempre maggiore di­
mensione di impresa a t t raverso un pro­

cesso di forte concentrazione. È s ta to cal­
colato - per q u a n t o valore possano avere 
valutazioni del genere - che dal 1986 ad 
oggi nel set tore della comunicazione si 
sono verificate fusioni, scalate e acquisi­
zioni per un valore di 70 mil iardi di dol­
lari , par i al p rodot to in terno lordo di un 
paese come la Turchia , oppure , se vo­
gl iamo usare un a l t ro p a r a m e t r o di con­
fronto, par i a più di t ren ta volte il fattu­
r a to della RAI. Rischia così di accen­
tuarsi il d ivar io t ra la d imensione del­
l ' impresa e quel la dei maggiori gruppi 
in ternazional i . Il p iù g rande g ruppo mul­
t imediale , Time-Warner , fa t tura circa 9 
mil iardi di dollari , par i a 12 mila mi­
liardi di lire, più di q u a t t r o volte il fattu­
ra to della RAI. Il secondo gruppo, Bertel­
smann , fat tura 6,6 mil iardi di dol lar i . 

È essenziale cogliere come ques to pro­
cesso di concentrazione non si l imiti a 
creare nuovi rappor t i di forza a l l ' in terno 
del l ' indust r ia della comunicazione, m a 
de termini anche nuovi intrecci e nuove 
integrazioni tecnologiche, produt t ive e fi­
nanziar ie t ra settori diversi . 

È di queste se t t imane l 'annuncio del-, 
l 'acquisizione della Columbia da pa r t e 
della Sony, con un inves t imento di circa 
3 mil iardi e mezzo di dol lar i . È un 
evento impor tan te non solo perché dà 
vita al la p r i m a indus t r ia mondia le inte­
g ra ta ver t ica lmente t ra hardware e soft­
ware audiovisivo, m a anche perché crea 
un asse finanziario e tecnologico t ra gli 
S ta t i Uniti ed il Giappone che l 'Europa 
non può non vedere con preoccupazione. 
A tale proposi to , mi chiedo se non ri­
sch iamo - e non solo nel set tore del­
l 'audiovisivo, m a in generale nel l ' indu­
str ia e nella finanza - di a r r ivare al mer­
ca to unico europeo in u n a s i tuazione 
nella qua le le d imensioni europee di mer­
ca to e di impresa r i su l te ranno già t roppo 
piccole r i spet to al poderoso processo di 
integrazione di capi tal i e di industr ie in 
a t t o t ra S ta t i Uniti e Giappone . 

Vi è poi una seconda l inea di integra­
zione tecnologica . e imprendi tor ia le : 
quel la t ra informat ica , te lecomunicazioni 
e indus t r ia del l ' informazione. Si t r a t t a 
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del settore - che può avere un grandis­
simo sviluppo di merca to - dell 'editoria 
elettronica e dei servizi telematici veico­
lati, via etere o via cavo, in un terminale 
televisivo. È questo, t ra l 'a l tro, u n settore 
in cui si possono anche del ineare impor­
tanti sinergie t ra la televisione e l'edito-* 
ria della car ta s t a m p a t a . Anche l ' intreccio 
tra informatica, telecomunicazioni e 
audiovisivo spinge l ' industr ia della comu­
nicazione nella direzione di maggiori di­
mensioni d ' impresa e di pia e levata con­
centrazione industr ia le e finanziaria: è un 
intreccio che colloca le tecnologie e le 
imprese televisive nel cuore dei processi 
di innovazione tecnologica, legando le 
sorti della comunicazione televisiva con 
quella della rivoluzione informatica. 

Di fronte allo scenario che ho per 
grandi linee t racciato, e che è des t ina to a 
por ta re profonde trasformazioni di mer­
cato, emerge una quest ione di fondo. 

Dobbiamo porci il p rob lema se il set­
tore dell 'audiovisivo costi tuisca un com­
par to strategico, nel qual caso non si può 
accet tare una prospet t iva di marginal izza-
zione o di subal tern i tà del l ' industr ia ita­
l iana ed europea; ovvero se si possa ac­
cet tare una prospet t iva in cui l 'Europa e 
l 'Italia siano di fatto consumatr ic i e solo 
marg ina lmente produt t r ic i , dando o rmai 
per acquisi ta la consol idata super ior i tà 
s ta tuni tense nella produzione di software 
e la superiori tà giapponese nell 'hardware. 

La mia convinzione è che r inunciare a 
r iequi l ibrare lo squi l ibr io commercia le 
nei p rogrammi e nell ' informazione t ra 
Europa e Sta t i Uniti , e sul p iano del-
X'hardware t ra Europa e Giappone, o addi­
r i t tura consentire che tale squi l ibr io cre­
sca, cost i tuirebbe u n a scelta car ica di 
conseguenze negative non solo sul p iano 
economico ma anche su quel lo cul tura le , 
o per meglio dire su quello del l ' ident i tà 
cul turale e, in definitiva, dell ' indipen­
denza cont inentale europea e nazionale 
i tal iana. 

Il p roblema è non solo e non t an to 
economico. Dal p u n t o di vista commer­
ciale, si calcola che lo squi l ibr io t r a Eu­
ropa e Stat i Uniti si colloca a t tua lmen te 

sul mi l ia rdo e mezzo di dollari a l l ' anno . 
Considerando che nel complesso vi è un 
a t t ivo consol idato della bi lancia commer­
ciale generale europea r ispet to agli S ta t i 
Unit i , cfa un p u n t o di vista s t r e t t amen te 
economico lo squi l ibr io nel set tore audio­
visivo non avrebbe dimensioni di per sè 
insostenibil i , anche se non va sottovalu­
ta to . Ma la ragione pr ior i ta r ia per cui , a 
mio giudizio, il d isavanzo nel set tore 
audiovisivo va co lmato s ta innanz i tu t to 
nella necessità della sa lvaguardia della 
ident i tà cul tura le , e qu indi anche polit ica, 
de l l 'Europa . Attraverso l 'audiovisivo ven­
gono trasmessi modell i di compor ta ­
men to , valori , senso di appa r t enenza ad 
u n a comuni t à e ad u n a s tor ia . Va da sè 
che consumare cu l tu ra ed informazione 
p rodo t t a da al tr i r appresen ta anche un 
a l l a rgamen to della p ropr ia conoscenza. 
Ma consumare preva len temente e in 
modo così massiccio cu l tu ra ed informa­
zione prodot ta da al t r i por ta di fatto a 
u n a inaccet tabi le suba l te rn i tà . 

In somma, il deficit che si regis t ra sul 
p iano cul tura le è assai più pericoloso di 
quel lo che si regis tra sul p iano più stret­
t amen te economico. 

Ciò appa re t an to più grave in un mo­
m e n t o in cui il processo di costruzione 
europea ha raggiunto una fase cri t ica, 
nella qua le accan to ad un proget to di 
integrazione economica e sociale dovrà 
p rendere sempre più forma un disegno 
innovat ivo sul te r reno is t i tuzionale e di 
nuova ident i tà cu l tura le dei popoli del 
cont inente europeo . 

Nel generale c a m p o della cu l tu ra , il 
pers is tere di u n deficit di ques ta n a t u r a 
sa rebbe des t ina to al la lunga a p rodur re 
un pericoloso impover imento della creat i ­
vità europea , r endendo sempre più diffi­
cile il m a t u r a r e e il crescere di opera tor i 
cu l tu ra l i e, p iù specif icatamente nel 
c a m p o dell 'audiovisivo, di sceneggiatori , 
giornalis t i , regist i , che r appresen tano una 
componen te rilevante della in te l le t tual i tà 
dei paesi avanza t i ; il che poi avrebbe 
anche riflessi sul lo stesso terreno più spe­
cif icamente economico,, perché al l ' incapa­
ci tà d i d a r e iden t i t à ed immagine a l la 
c u l t u r a europea si accompagnerebbe an-
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che un indebol imento della capac i tà di 
penetrazione dei prodot t i europei sui 
mercat i internazional i . 

Da ciò deriva la necessità di conside­
rare di valore s t ra tegico il se t tore del­
l 'audiovisivo e d u n q u e di ado t t a r e u n a 
politica di svi luppo che investa la pYima-
ria responsabi l i tà della Comuni tà econo­
mica europea, del Pa r l amen to e del Go­
verno i tal iani , a cominciare dal l 'azione 
delle par tecipazioni s ta ta l i . 

La RAI è così investi ta di una respon­
sabili tà sul p iano dello svi luppo tecnolo­
gico e produt t ivo, perché deve rappresen­
tare la garanzia di una polit ica che privi­
legi la produzione sul l 'acquis to e che ga­
rant isca gli interessi industr ial i del l ' I tal ia 
- e del l 'Europa - sul p iano tecnologico e 
produt t ivo. Ciò r ichiede una polit ica at­
tiva che consenta al l ' I ta l ia di essere pre­
sente con un ruolo non subal te rno nelle 
iniziative europee, promosse dal la Comu­
nità o dai governi: nella recente assise di 
Parigi, la rappresentanza i ta l iana ha sa­
puto opporre alle tendenze protezionist i­
che di cui alcuni governi si facevano por­
tavoce una politica di confronto produt ­
tivo e commercia le con gli S ta t i Unit i , 
che richiede una polit ica di rafforzamento 
del s is tema industr ia le europeo, a cui 
l ' industr ia audiovisiva i ta l iana p u ò e 
vuole dare un con t r ibu to da pro tagonis ta . 

Il servizio pubbl ico ha inoltre una re­
sponsabil i tà cul tura le , di fronte alla col­
lett ività nazionale e al la più vasta comu­
ni tà dei popoli d 'Europa , in una fase in 
cui deve prendere forma una nuova iden­
t i tà cul turale , che r icomponga il tessuto 
un i ta r io di un cont inente che le vicende 
della politica internazionale e dell ' ideolo­
gia hanno lacerato , ed in cui l 'emigra­
zione dal la r iva sud del Medi te r raneo e 
l 'influenza dei p r o g r a m m i televisivi euro­
pei via satell i te nei paesi del Medi terra­
neo de te rmineranno un confronto ed an­
che u n possibile scont ro t ra cu l ture . 

Sot to ques to profilo, la televisione 
pubblica ha responsabi l i tà che in p a r t e si 
intrecciano con la p iù generale poli t ica 
in ternazionale del paese. Basterebbe solo 
tenere conto di queste considerazioni per 
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capi re come, q u a n d o pa r l i amo di centra­
lità del servizio pubbl ico nel s i s tema mi­
sto, non e sp r imiamo una petizione di vo­
lontà m a un 'es igenza rad ica ta della col­
let t ivi tà naz iona le . 

In r appo r to a ques te prospet t ive e a 
queste esigenze ci si deve muovere non 
solo in una mera logica di merca to , né 
seguendo interessi esc lus ivamente di im­
presa: è ciò che p u ò fare solo il servizio 
pubbl ico. Del res to , è in ques ta logica che 
la RAI, p r i m a t ra tu t te le televisioni occi­
dental i , h a avv ia to la t rasmiss ione dei 
p ropr i p r o g r a m m i in Polonia. È sempre 
in ques ta prospet t iva che la RAI riserva 
a t tenzione pr ior i ta r ia a l l 'apr irs i di spazi 
cul tura l i e di merca to in al t r i paesi del­
l 'Est europeo e in Unione Sovietica. È 
sempre al la luce di queste responsabi l i tà 
che s t i amo verificando la possibil i tà di 
organizzare a R o m a u n a conferenza delle 
televisioni medi te r ranee de l l 'Europa e del 
Nord Africa, per del ineare le prospet t ive 
di u n a cooperazione cul tura le , tecnologica 
e produt t iva . Nei prossimi giorni mi re­
cherò ad Algeri, con una rappresen tanza 
del consiglio di ammin i s t r az ione e dell 'a­
zienda, per iniziare a verificare - t ra l'al­
t ro - la possibil i tà di organizzare ques ta 
conferenza. 

La RAI è i n somma ch i ama ta , anche in 
ques ta nuova fase cara t te r izza ta dall ' in­
ternazional izzazione del m e r c a t o e dell ' in­
dus t r i a televisiva, a r icopr i re u n ruolo 
cent ra le nel s i s tema mis to nazionale e un 
ruolo d a pro tagonis ta nel p a n o r a m a tele­
visivo europeo. Questa è la prospet t iva 
s t ra tegica su cui in tende muoversi la RAI, 
e su cui è necessario verificare l 'esistenza 
di una coerente convergenza di obiet t ivi e 
di poli t iche ne l l ' ambi to delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i e pe r q u a n t o r iguarda il Go­
verno e il Pa r l amen to , al fine di affron­
t a r e nei m o d o p iù incisivo i problemi 
s t ru t tura l i di svi luppo indust r ia le che ab­
b i a m o di fronte. 

La p r ima ques t ione che si pone è 
quel la del s u p e r a m e n t o dell ' insufficiente 
d imensione di impresa . Per la RAI nel 
lungo per iodo ciò, significa porsi anche il 
p rob lema d i u n a presenza sul merca to 
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pubbl ic i tar io europeo. Il merca to pubbl i ­
ci tario comuni ta r io è oggi di 39,3 mi­
liardi di dollari (più di 50 mila mil iardi 
di lire). Se si considera l ' insieme dell 'Eu­
ropa occidentale e, qu indi , anche i paesi 
extra-comunitar io , si ha un totale di 46,9 
miliardi di dollari . L 'Europa h a un pro­
dot to in terno lordo superiore- a quel lo 
amer icano, eppure - a fronte di meno di 
47 mil iardi di dollari del merca to pubbl i ­
c i tar io europeo — si hanno i 76 mil iardi 
di quello s ta tuni tense . In Europa l'inci­
denza della pubbl ici tà sul p rodot to in­
terno lordo è dello 0,8 per cento, negli 
Stat i Uniti del l ' I ,6 per cento: e sa t t amen te 
il doppio. In Europa (e anche in Giap­
pone, dove il r appor to è identico a quel lo 
europeo, cioè, lo 0,8 pe r cento) vi è dun­
que ancora un grande spazio di cresci ta 
del merca to pubbl ic i tar io . 

Vi è poi un 'u l ter iore specifica poten­
zialità di crescita per la pubbl ic i tà televi­
siva, che in Europa è pari al 24 pe r cento 
del fa t turato pubbl ic i tar io totale, men t re 
negli Stat i Uniti ha raggiunto il 35 per 
cento. È interessante a ques to proposi to 
notare che in Italia quasi una lira su due 
di pubbl ici tà (per la precisione il 48 per 
cento) si indirizza verso la televisione. 
Per la RAI ciò significa che l 'espansione 
del fat turato pubbl ic i tar io deve essere ri­
cercata anche raccogliendo pubbl ic i tà da 
inserzionisti non italiani per un pubbl ico 
sovranazionale. Una grande oppor tun i tà 
in questa direzione ci verrà offerta dal la 
possibilità, già oggi esistente, di diffon­
dere via satel l i te un p r o g r a m m a i tal iano 
rivolto ad un pubbl ico sovranazionale: 
non sol tanto dunque alle comuni tà dei 
nostri emigra t i a l l 'es tero, ma più in gene­
rale a tu t to il pubbl ico europeo. 

La RAI è già presente in Europa con 
la distr ibuzione via cavo dei suoi pro­
g rammi nazionali (RAI 1 e RAI 2) che le 
permet te di raggiungere u n mil ione e 
mezzo di famiglie, par i a 4 milioni e 
mezzo di utent i potenziali ed a un mi­
lione e 300 mila ascoltatori quot id iani . È 
il segnale di un interesse e di una poten­
zialità di ascolto che consente di guar­
dare alla pross ima diffusione d i re t ta via 

satell i te, ricercando pe r q u a n t o possibile 
un livello di ascolto tale d a ass icurare 
u n a quota non marg ina le del merca to 
pubbl ic i ta r io europeo. Queste potenzial i tà , 
sia p u r e su scala minore , si p resen tano 
anche nel Nord e nel S u d America, re­
gioni in cui vi è un forte r ad i camen to di 
comun i t à i ta l iane, e in cui è oppor tuno 
pensare a u n a presenza d i re t ta della RAI 
nella d is t r ibuzione via cavo e nel 
broadcasting: già oggi la RAI dis t r ibuisce 
a New York e in a l t re aree met ropol i t ane 
degli S ta t i Uniti e del Canada a lcune ore 
giornaliere di p rog rammaz ione . 

In America Lat ina è al lo s tud io l'af­
fitto di un satel l i te che consenta la distr i­
buzione di p r o g r a m m i RAI ad emi t ten t i 
locali via cavo. In e n t r a m b i quest i casi vi 
è già u n iniziale appor to di r isorse pub­
bl ic i tar ie . È una prospet t iva da svilup­
pare , con una presenza d i re t ta anche at­
t raverso joint ventures nelle s t ru t tu re di 
produzione e di t rasmiss ione di quei 
paesi . Anche pe r la RAI, in somma, si 
pone perciò la necessità di inserire la 
propr ia s t ra tegia nazionale in una poli­
tica sovranazionale di presenza d i re t ta 
nella produzione e nella d is t r ibuzione. È 
un ter reno su cui la RAI non può res tare 
indiet ro r ispet to alle iniziative di in terna­
zionalizzazione dei g ruppi pr ivat i i tal iani 
e europei . 

Competere a livello in ternazionale non 
vuol dire so l tan to essere present i nella 
compet iz ione pe r l 'ascolto e per i merca t i 
pubbl ic i ta r i ; deve voler dire anche essere 
in g rado di p r odu r r e p r o g r a m m i che pos­
sono essere venduti sui merca t i in terna­
zional i . 

Acquisire d imensione di impresa signi­
fica perciò anche poter investire nei pro­
pr i p r o g r a m m i u n a quan t i t à di risorse 
tali da renderl i concorrenzial i per qua l i t à 
con i prodot t i dei grandi gruppi sovrana-
zionali : per u n paese dal merca to p r ima­
rio a dimensioni r idot te come l 'Italia que­
s to vuol dire acquis i re una forte capac i tà 
di d is t r ibuzione sui merca t i internazio­
na l i . 

In I tal ia , un TV movie amer icano costa 
dai 15 mi l a ai 50 m i l a dollar i , mol to 
m e n o di q u a n t o non costi p rodur lo in 
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Italia. Per ot tenere una qual i tà par i a 
quella del prodot to amer icano d o v r e m m o 
però investire una cifra a lmeno 10 volte 
superiore. È evidente che, se vogl iamo 
che i nostri p rog rammi s iano di qua l i tà 
comparabi le a quella amer icana e che 
siano economicamente reddit izi , occorre 
che tali prodot t i s iano ideati e realizzati 
in vista di una loro dis t r ibuzione sui 
mercat i internazional i . Non bas ta che 
siano distr ibuit i sul merca to europeo: la 
questione decisiva deLpross imi anni sa rà 
la capaci tà o meno di pene t ra re sul mer­
cato amer icano . A questo proposi to, va 
sottol ineato il fatto che i costi di produ­
zioni europei , a par i t à di qual i tà , sono 
ancora inferiori a quelli amer icani ; t an to 
è vero che i produt tor i amer icani comin­
ciano a rivolgersi a l l ' indust r ia europea . Vi 
è dunque una cont ingenza favorevole al lo 
sviluppo di coproduzioni e anche al la 
espansione dei p rogrammi europei sul 
merca to amer icano . 

Nel recente viaggio che a b b i a m o com­
piuto negli Stat i Uniti a b b i a m o verificato 
la disponibil i tà dei maggiori p rodut tor i 
americani a questa collaborazione produt ­
tiva con l 'Europa, e con la RAI in par t i ­
colare. Si t r a t t a adesso di da re seguito 
concreto a ques ta oppor tun i tà . 

L' internazionalizzazione dei mercat i si 
sta ampl i ando dal la fiction, da l l ' in t ra t te ­
n imento e dalla cul tura , al set tore dell ' in­
formazione. Ciò molt ipl ica i rischi di su­
bal terni tà cul tura le e il rilievo polit ico 
del deficit audiovisivo. È possibile che nei 
prossimi anni il set tore dell ' informazione 
assuma un rilievo pari a quello della fic­
tion nel l ' in terscambio internazionale di 
prodott i audiovisivi. Occorre perciò at­
trezzarsi pe r t empo a ques ta prospet t iva , 
producendo news che possano t rovare 
sbocco sui circuiti informativi in ternazio­
nali, a t t raverso la diffusione d i re t ta via 
satellite o a t t raverso i canali di scambio 
e di commercial izzazione. In ques ta pro­
spett iva si inquadra l 'ipotesi di un 'agen­
zia di news televisive europea, che possa 
fronteggiare la supremazia nordamer i ­
cana , in un s is tema dell ' informazione 
sempre più mondia le . Di fronte a ques to 
scenar io di competizione internazionale e 

di innovazione tecnologica, si pone anche 
l 'esigenza di r icercare un rappor to nuovo, 
sopra t tu t to per q u a n t o r iguarda la pre­
senza in ternazionale , t ra RAI e imprese 
televisive pr iva te nazional i . Se gua rd i amo 
ai listini dei merca t i audiovisivi , vediamo 
che per nessun paese i costi del l 'acquis to 
al l 'es tero di un singolo film raggiungono 
livelli par i a quelli i ta l iani . 

La concorrenza t ra RAI e Fininvest sui 
mercat i internazional i del l 'audiovisivo è 
un fattore che molt ipl ica la debolezza 
s t ru t tu ra le del l ' indust r ia audiovisiva ita­
l iana, perché compor ta uno spreco di ri­
sorse che vengono indir izzate , in misura 
superiore a q u a n t o un merca to ben ordi­
na to r ichiederebbe, verso l 'acquisto all 'e­
stero, sot t raendole a l l ' invest imento nella 
produzione. È dunque essenziale acquisire 
nelle poli t iche di impresa , t an to della 
pa r te pubbl ica quan to dei pr ivat i , la con­
sapevolezza che in questo scenario inter­
nazionale u n a polit ica di concorrenza esa­
spera ta indebolisce la capaci tà compet i ­
tiva di tu t t i . 

Abbiamo visto in questi giorni svilup­
parsi una polemica di re t roguard ia e uni­
laterale, cara t te r izza ta anche da persona­
lizzazioni a d i r poco impropr ie , tesa a far 
r icadere sul servizio pubbl ico la responsa­
bil i tà di ques ta distorsione del merca to . 
Le cose non s t anno così: bast i pensare al 
fatto che la televisione pubbl ica ha do­
vuto, nel corso di quest i anni , fronteg­
giare una concorrenza che si è svi luppata 
al di fuori * di una normat iva e di un 
quad ro legislativo che fissassero regole 
del gioco certe e valide per tu t t i . E lo ha 
fatto con successo, anche se na tu ra lmen te 
dovendo correre qua lche rischio sul p iano 
della qual i tà , che tu t tavia , come è univer­
sa lmente r iconosciuto, resta una cara t te r i ­
stica dei p rog rammi RAI. Non penso, co­
m u n q u e , che proseguire in u n o scambio 
di polemiche e di accuse reciproche sia di 
una qualche ut i l i tà , anche perché esse ri­
schiano di far perdere di vista la sostanza 
del p rob lema, che r i m a n e quel lo di corri­
spondere alle esigenze dei c i t tadini-utent i 
e di da re regole al la compet iz ione, per 
u n o svi luppo equi l ib ra to del s is tema mi­
sto. 
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Sono profondamente convinto che l 'as­
setto più avanza to del s is tema radiotele­
visivo in u n a democrazia industr ia le sia 
quello di un s is tema misto in cui pub­
blico e pr iva to coesistano e competano . E 
questo esclude ogni suggestione che inten­
desse relegare i privati ai margin i del 
mercato , così come ogni suggestione che 
volesse marginal izzare il servizio pub­
blico, r iducendolo ad una funzione unica­
mente culturale-pedagogica e asett ica­
mente informativa. 

È giusto, invece, che la competizione 
avvenga a tu t to campo , sapendo na tura l ­
mente che il servizio pubbl ico deve farsi 
carico, come corr ispet t ivo del canone, di 
servizi per le istituzioni e per la colletti­
vità, r icercando una sempre più elevata 
qual i tà dei suoi p rog rammi che stimoli e 
determini un inna lzamento progressivo 
della qual i tà della televisione i ta l iana 
nella sua total i tà . 

Sono sempre s ta to e r imango convinto 
della necessità di r icercare un diverso rap­
porto t ra televisione pubbl ica e televisioni 
private, non più esaspera tamente conflit­
tuale, ma fondato su una sana compet i ­
zione che non impedisca una espansione 
dei vari soggetti di impresa che vogliano 
impegnarsi su questo merca to . 

L' individuazione di una prospet t iva di 
competizione - e di espansione a livello 
internazionale - , quel la di ingresso nei 
settori delle nuove tecnologie di produ­
zione e di dis tr ibuzione, quel la del rag­
giungimento di una dimensione di im­
presa capace di emergere a livello inter­
nazionale nell ' interesse della cu l tu ra e 
dell 'economia del nost ro paese richiedono 
che la politica di internazionalizzazione 
della RAI sia iscri t ta in un proget to che 
ha come p r i m o referente e p r imo interlo­
cutore le imprese a par tec ipaz ione sta­
tale, p r inc ipa lmente quelle del g ruppo 
IRI. Vi sono innanz i tu t to esigenze e op­
por tuni tà di sinergie tecnologiche - del 
resto già, avviate - per esempio t ra indu­
stria aerospaziale , component is t ica avan­
zata, e le t t ronica civile e indus t r ia audio­
visiva. 

Per q u a n t o riguarda i nuovi standard 
di produzione e di t rasmiss ione televisiva. 

la RAI è impegna ta a col laborare con i 
.suoi partner europei per l 'assunzione di 
scelte che privilegino l ' industr ia europea : 
unica condizione che a b b i a m o posto e 
che po r remo è quel la di una equal-part­
nership, che riconosca le potenzial i tà e le 

* acquisizioni del l ' indust r ia i ta l iana sul 
p iano della r icerca, della sper imentaz ione 
e delle capac i tà industr ia l i . 

Si offre infatti a l l 'e le t t ronica civile ita­
l iana una possibil i tà di r ien t ro sul mer­
ca to dei televisori, da cui era s ta ta di 
fatto es t romessa anche per e r ra te scelte 
poli t iche che r i t a rda rono l ' in t roduzione 
della televisione a colori . 

La RAI e l ' intera indus t r ia i ta l iana, 
sul p iano tecnologico e su quello impren­
di tor iale , h a n n o le car te in regola per 
par tec ipare in posizione non marg ina le e 
non suba l te rna al la real izzazione del l 'a l ta 
definizione europea . Per q u a n t o r igua rda 
il satel l i te , la RAI sta già avviando una 
p rogrammaz ione sper imenta le , volta a ve­
rificare potenzia l i tà tecnologiche e di 
ascolto. 

Il passaggio ad una fase p ienamente 
opera t iva , che deve avvenire q u a n t o 
p r i m a per garan t i re al la televisione ita­
l iana una posizione di vantaggio compet i ­
tivo nel m e r c a t o europeo, r ichiede un 
orizzonte proget tuale comune ed una 
forte sinergia di obiett ivi e di scelte tec­
nologiche e produt t ive da pa r t e dell ' in­
tero g ruppo IRI. 

Occorre, infatti , real izzare q u a n t o 
p r i m a e met te re in orb i ta a lmeno altr i 
due satellit i e, con temporaneamen te , svi­
luppare la produzione di an tenne pa rabo­
liche per uso domest ico, tenendo conto 
del fatto che il satel l i te rappresen ta an­
che la via privi legiata pe r l ' in t roduzione 
del l 'a l ta definizione: prospet t iva ques ta 
che sollecita un forte coo rd inamen to delle 
decisioni in mate r ia di televisione via sa­
tellite e di nuovi standard di produzione e 
di t rasmiss ione. 

Appare per ques to oppo r tuno che TIRI 
si faccia p romoto re presso il Governo di 
u n p iano nazionale per la televisione via 
satel l i te , che dia un quad ro di r i fer imento 
e d obiet t ivi s t ra tegici alle par tecipazioni 
s ta ta l i e, al con tempo , reperisca le risorse 
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necessarie ad invest imenti tecnologici di 
rilievo strategico pe r l ' intera industr ia na­
zionale e dest inati , in una p r ima fase, ad 
avere una reddit ivi tà differita. 

Un a l t ro terreno s trategico di collabo­
razione tra le imprese del g ruppo HU, e 
t ra TIRI nel suo complesso e capital i pr i­
vati , è la prospet t iva di costruzione di 
reti cabla te . 

In I tal ia, come è noto, non esiste tele­
visione via cavo, resajdi fatto impossibi le 
dal la legge del 1975. Il r i t a rdo del l ' I ta l ia 
in questo c a m p o può però t r amuta r s i in 
vantaggio, perché ci consente di impa ra re 
dagli errori a l t ru i . 

La costruzione di sistemi via cavo per 
i p rogrammi televisivi, le comunicazioni 
telefoniche e i servizi telematici si pone 
in una prospet t iva essenzia lmente met ro­
pol i tana e regionale. Tut tavia , la cre­
scente in terdipendenza del terziar io nei 
diversi paesi europei è des t ina ta a porre 
il p rob lema di u n a integrazione interna­
zionale dei servizi telematici e, di conse­
guenza, dei sistemi di cablaggio. È ques ta 
una prospett iva impor tan te , anche se non 
del l ' immedia to futuro, su cui dovrà svi­
lupparsi una s trategia in tegrata t ra RAI, 
SIP e STET industr ia informatica nazio­
nale. 

Da questo insieme di considerazioni , 
emerge che l ' internazionalizzazione del­
l ' industr ia audiovisiva impone l 'adozione 
di s trategie integrate da pa r te delle im­
prese a par tecipazione s ta ta le . 

Il ruolo dell 'IRI deve così essere valo­
rizzato quale centro di ideazione e di co­
o rd inamen to delle s trategie di impresa e 
quale volano dell ' innovazione tecnologica. 

La RAI è p ienamente disponibile, ed 
anzi sollecita ques ta più s t re t ta integra­
zione di s t rategie, che deve por ta re non 
solo ad un coord inamento delle poli t iche 
e degli obiett ivi tecnologici ed industr ia l i , 
ma anche ad una maggiore corresponsa-
bilizzazione dell ' IRI sul p iano della poli­
tica finanziaria e della s t ra tegia degli in­
vest imenti . 

Va supera ta quel la difficoltà di comu­
nicazione - che è s ta ta talvolta giustifi­

ca ta con motivazioni a mio avviso discu­
tibili , come quel la per cui TIRI non 
avrebbe peso nel la conduzione della RAI 
- d iscut ib i le se solo si pensa che all ' IRI 
compete la nomina del d i re t tore generale 
della RAI che, pe r la legge n. 10 del 
1985, ha tu t t i i poter i gest ional i . 

È possibile che un più s t re t to e orga­
nico r appor to t ra le poli t iche della RAI e 
quel le dell ' IRI r ichieda anche un nuovo 
disegno nella suddivisione delle compe­
tenze e dei campi di a t t iv i tà a l l ' in terno 
dell ' IRI e, p iù in generale , delle par teci­
pazioni s ta ta l i . 

Essenziale è che ques to r iasset to segua 
una logica di o t t imizzazione delle risorse 
imprendi tor ia l i e finanziarie e si iscriva 
in u n a prospet t iva di svi luppo delle im­
prese interessate . 

In ques ta prospet t iva po t rebbe pren­
dere corpo l 'ipotesi - preciso che espr imo 
una mia opinione personale - di una pos­
sibile integrazione delle reti d is t r ibut ive 
RAI in una società pubbl ica mis ta con 
modal i tà e condizioni da esaminare . 

L ' adeguamento del l 'asset to imprendi to­
riale alla nuova fase di forte compet i ­
zione in ternazionale si pone anche all ' in­
terno del g ruppo RAI. 

Il consiglio di ammin i s t r az ione ha già 
avvia to una riflessione in ques to senso, 
che ha come obiet t ivo la razionalizza­
zione e l 'espansione della presenza della 
RAI nelle diverse aree del mondo , la defi­
nizione di ruoli e competenze delle di­
verse società del g ruppo , u n a r iorganizza­
zione aziendale della capogruppo che con­
senta di cogliere al meglio le oppor tun i t à 
di merca to che si offrono in ques ta fase. 

Onorevole pres idente , onorevoli com­
missar i , l ' in ternazional izzazione del mer­
cato e del l ' indust r ia audiovisiva, l ' integra­
zione tecnologica, indust r ia le e f inanziaria 
t ra la televisione, le te lecomunicazioni e 
l ' informatica, la r iorganizzazione dell ' in­
dus t r i a cu l tura le a t to rno alle nuove real tà 
finanziarie e tecnologiche r ichiedono al 
Governo, al Pa r l amen to e alle isti tuzioni 
comuni ta r i e un difficile equi l ibr io ' t r a le 
esigenze di svi luppo di u n a mode rna im­
prendi tor ia l i tà e la sa lvaguard ia dei prin-
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d p i di l ibertà e di p lura l i smo nei mecca­
nismi dell ' informazione e della cu l tu ra . 

Ciò è t an to più necessario in Italia, in 
quan to la concentrazione nell ' informa­
zione si svi luppa nel nost ro paese nel­
l ' ambi to di un s is tema finanziario e indu­
striale s t ru t tu ra to sulla base di pochi 
grandi gruppi : l ' intreccio t ra informa­
zione e potere economico rende più sensi­
bile l 'esigenza di una coerente regolamen­
tazione. 

Occorre prendere a t to che una dimen­
sione finanziaria e di impresa compara­
bile con quella dei gruppi sovranazionali 
è una esigenza che vale per ogni set tore 
di a t t ivi tà , e dunque anche per la comu­
nicazione. 

L'intreccio t ra conglomerate indu­
striali e finanziarie e mass media, l ' inte­
grazione mul t imedia le in gruppi sovrana­
zionali, la tendenza alla crescita di di­
mensione delle imprese di comunicazione 
sono tre aspet t i dello s tesso processo: 
quello che, in un merca to sovranazionale , 
por ta alla sopravvivenza imprendi tor ia le 
di pochi soggetti . 

Occorre perciò una regolamentazione 
della concorrenza che, senza so t t ra r re all«? 
imprese i tal iane la possibil i tà di raggiun­
gere la necessaria dimensione di impresa , 
renda t rasparent i i legami finanziari e 
propr ie tar i , contrast i un 'espansione ecces­
siva del controllo finanziario e industr ia le 
sui media, ponga l imiti complessivi alla 
concentrazione nel se t tore dell ' informa­
zione. Occorre, insomma, una regolamen­
tazione che indirizzi verso l ' internaziona­
lizzazione l 'esigenza di una maggiore di­
mensione di impresa , incoraggiando l'e­
spansione in altr i mercat i p iu t tos to che la 
ricerca di posizioni dominan t i nel mer­
cato nazionale . 

Non bas ta però una no rma anti-trust: 
è necessario che al cen t ro del s is tema 
dell ' informazione si collochi un servizio 
pubblico forte e quindi capace di agire 
come elemento di r iequi l ibr io , di garanzia 
di p lura l i smo cul tura le e polit ico. Non si 
può non tener conto , infatti , della concen­
trazione dell 'editoria, nel nostro paese in 
pochi gruppi privat i che , a differenza di 

q u a n t o avviene in a l t re democrazie , non 
sono « editori pur i » m a conglomerat i in­
dustr ia l i e f inanziari . La dis t r ibuzione del 
potere in una democraz ia r ichiede la ri­
cerca d i ' so luz ion i legislative di equi l ibr io 
e reciproco control lo delle differenti forze, 
a l t r iment i la vita poli t ica sarebbe desti­
na ta a subire condiz ionament i impropr i . 
L' intreccio di interessi sollecita una più 
esa t ta definizione dei r ispett ivi ambi t i , 
non per a l la rgare la sfera del potere poli­
tico a de t r imen to di quel lo economico, 
m a per una più a r t i co la ta espressione di 
tu t te le forze cul tura l i , poli t iche e sociali 
present i nel paese . 

L' informazione della RAI rappresen ta 
oggi, in ques to scenario, una garanzia di 
p lura l i smo. Ciò non vuol dire che non si 
debba vedere ciò che in essa va rifor­
m a t o , affrontando senza pregiudizi l'esi­
genza di una r iorganizzazione che con­
senta il supe ramen to di u n a cer ta inges­
sa tu ra polit ica nelle reti e nelle tes ta te . È 
insomma necessaria, a l la luce dei muta ­
ment i che investono il s i s tema radiotele­
visivo, una legge di g rande respiro, che 
sappia governare la compless i tà e la di­
namic i t à degli interessi e dei soggetti , che 
sia s t r u m e n t o del l ' in ternazional izzazione 
del s is tema. Deve valere in ques ta mate ­
r ia il pr incipio che una legge perfett ibile 
è meglio di una legge che non si fa: mi 
rendo conto che è u n a legge difficile, an­
che per gli interessi in gioco, m a occorre 
- p ropr io in vista dello scenario di inter­
nazional izzazione e di innovazione tecno­
logica che ho p r i m a t raccia to - un a t to 
di responsabi l i tà da pa r t e del Pa r l amen to 
e delle forze pol i t iche. 

PRESIDENTE. Ringrazio il pres idente 
della RAI pe r la sua pun tua le analis i , 
svolta a t t r ave r so u n a chiave di le t tura 
della rea l tà l ibera e ne t ta . Invito i colle­
ghi che lo des iderano ad intervenire nel 
dibat t i to. . 

FRANCESCO ALBERTO CO VELLO. Il pro­
b lema della posizione internazionale della 
RAI, del s u a eventuale ruòlo e della sua 
presenza sui merca t i ester i , sop ra t tu t to 
europei , non può prescindere dal conside-
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rare la na tu ra pecul iare , do ta ta di cara t ­
teristiche anche cont raddi t tor ie , . della 
stessa RAI nel s is tema i ta l iano: ta le 
azienda, anche se a par tec ipazione sta­
tale, è inserita nel s is tema delle imprese 
di di r i t to pr ivato, ma con funzioni di in­
teresse pubblico, per soddisfare iL 'quale 
gestisce un servizio pubblico sot toposto a 
riserva originaria dello S ta to . Tale n a t u r a 
dell 'ente radiotelevisivo va cons idera ta 
per esaminare i suoi controversi pro­
blèmi, s iano essi quelli della sua posi­
zione internazionale in presenza delle 
nuove tecnologie (in par t icolare il cosid­
det to s is tema ad a l ta definizione), quelli 
della fissazione di un tet to per la pubbl i ­
cità, della na tu ra dell ' informazione, da 
confrontare con quella nei paesi europei e 
negli Stat i Uniti , del suo bilancio, oppure 
quelli dei suoi to rmenta t i rappor t i con 
l 'emit tenza pr ivata , per i qual i si è an­
cora in a t tesa di u n a regolamentazione 
normat iva . 

I problemi internazional i del s is tema 
televisivo sono ben sintetizzati dai r isul­
tati di due recenti appun tamen t i , r iguar­
dant i rispettivamente la polit ica comuni ­
tar ia ed il p r o g r a m m a Eureka; in en­
t rambi i casi è s ta to pos to in luce come 
nel c a m p o delle telecomunicazioni si 
svolga gran pa r t e del progresso tecnolo­
gico. 

II 4 o t tobre scorso, la CEE ha adot­
ta to, con il voto con t ra r io del Belgio e 
della Danimarca , la diret t iva denomina ta 
« Televisione senza frontiere », che costi­
tuisce un tenta t ivo di aggregare i princi­
pali temi oggi oggetto di d iba t t i to nel 
campo televisivo, al fine di pervenire ad 
una disciplina dell 'uti l izzazione dello spa­
zio europeo dei satell i t i . La diret t iva con­
tiene a lcune condizioni che gli S ta t i 
membr i dovranno r ispet tare nel m a n d a r e 
in onda i propr i p rog rammi , stabil i te in 
base a due elementi fondamental i : la de­
terminazione di una quota di t rasmissioni 
televisive prodot te in Europa e la fissa­
zione di u n te t to della pubbl ic i tà . 

Sul p r imo punto , la diret t iva, a l l 'a r t i ­
colo 4, s tabil isce che sempre , q u a n d o pos­
sibile, le emi t tent i nazionali riservino a d 
opere europee la maggior pa r t e del loro 
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t empo di diffusione di film, sceneggiati e 
documenta r i ; una nota a verbale specifica 
che l 'obbligo è poli t ico e non giuridico, 
togliendo così ogni possibil i tà per la di­
ret t iva di interferire in man ie ra vera­
mente incisiva, nei confronti della poli t ica 
televisiva dei paesi della CEE. 

Il pro tez ionismo televisivo europeo, 
i spi ra to sop ra t tu t to dal la Francia, la 
quale r ivendica la comune ident i tà cul tu­
rale europea cont ro l ' invadenza dei net­
work di o l t reoceano in ma te r i a di pro­
g r a m m i televisivi ( sopra t tu t to nei con­
fronti della produzione amer icana , m a 
anche di quel la giapponese e brasi l iana) , 
ha messo in a l l a rme gli USA, che hanno 
investi to del p rob lema il GATT. Gli ame­
ricani , infatti , t emono di perdere l 'enorme 
vantaggio acquis i to sul merca to televisivo 
dei paesi europei , i qual i , dal can to loro, 
h a n n o nei confronti degli Sta t i Uniti un 
deficit complessivo di un mi l ia rdo e 800 
milioni di dol lar i . 

Il secondo p rob lema preso in esame 
dal la diret t iva, a l l 'ar t icolo 20, r iguarda la 
regolamentazione del te t to della pubbl i ­
cità; con il r ecep imento del cosiddet to 
e m e n d a m e n t o Berlusconi-La Pergola, di 
cui r i spe t t ivamente il p r i m o è ispiratore 
ed il secondo pa t roc ina tore , la CEE eso­
nera dal r i spet to delle no rme europee 
sulla pubbl ic i tà le t rasmissioni des t inate 
un icamente al terr i tor io nazionale , che 
non possano essere cap ta te , d i r e t t amen te 
od ind i re t t amente , in u n o o p iù Sta t i 
membr i . Le no rme della CEE in propo­
sito prevedono un te t to del 15 pe r cento 
del t empo globale delle t rasmissioni , con 
un mass imo di affollamento nel l 'arco di 
un 'o ra del 20 per cento e l ' interruzione 
nei film ogni 45 minu t i . Le emi t ten t i ita­
liane sa ranno quindi l ibere, a pa t t o di 
non t r a smet te re al di fuori dei confini 
nazional i , di m a n d a r e in onda tu t t a la 
pubbl ic i tà che vor ranno . 

Negli stessi giorni in cui a Lussem­
burgo la CEE e m a n a v a la diret t iva sulla 
pol i t ica televisiva, a Parigi , sot to l 'egida 
di Mi t te r rand , u n ' a l t r a assise europea , 
mol to più vasta è var iegata di que l la co­
muni t a r i a , c o m p r e n d e n t e 27 paesi , t r a i 
qual i l 'Unione Sovietica, la Polonia, l 'Un-
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gheria, la Jugoslavia, ado t tava una di­
chiarazione comune finalizzata a p romuo­
vere una politica coord ina ta per raffor­
zare la capaci tà di creazione e produ­
zione delle imprese europee, nonché la 
loro compet i t iv i tà . Il nuovo p r o g r a m m a 
Eureka, che a somiglianza della poli t ica, 
comuni tar ia rappresen ta un p r imo passo 
verso la realizzazione del l 'aspirazione 
francese di una televisione per gli europei 
fatta dagli europei , ha il fine di svilup­
pare n e t paesi aderent i un merca to origi­
nario e di coordinare un 'az ione comune , 
sia per i p rogrammi sia per la tecnologia, 
con part icolare riferimento al p roblema 
dell 'al ta definizione a cui, come noto , è 
affidato in par t icolare il migl ioramento 
tecnologico delle trasmissioni televisive. 

Ancora ne l l ' ambi to delle problemat i ­
che estere della RAI, va considerata l'esi­
stenza della RAI Corporat ion ed il signifi­
cato di una presenza ol treoceano; sarebbe 
interessante conoscere e sa t t amente il suo 
ruolo, nel l 'ambi to delle a t t iv i tà estere del­
l 'ente radiotelevisivo di S ta to , visto che 
nelle zone in cui essa opera vi sono mi­
lioni di i ta loamericani . Sarebbe uti le inol­
tre, anal izzare anche le conseguenze che 
la creazione di una « super-STET », con il 
suo potenziale di svi luppo nei confronti 
della tecnologia delle comunicazioni , po­
t rebbe avere nei futuri asset t i , anche in­
ternazionali , del l 'ente. 

Se si vuole par la re di compet i t iv i tà in 
ambi to europeo, deve essere e l iminato , 
presidente Manca, il d ivar io esistente, an­
che nel set tore radiotelevisivo, t ra nord e 
sud. Non poss iamo discutere del ruolo 
della RAI nel Mezzogiorno senza eviden­
ziare la manca t a ricezione delle t rasmis­
sioni televisive in t u t t o il te r r i tor io ita­
liano. Per competere con l 'Europa dob­
b iamo p r ima servire tu t ta l 'utenza, per­
ché la terza rete della RAI n o a viene 
ricevuta, ol tre che in Calabria , nelle a l t re 
regioni limitrofe. Infatti , sono s ta te pre­
senta te numerose interrogazioni par la­
mentar i per lamentare tale s i tuazione. 

Autorevoli dir igenti della RAI, in un 
convegno organizzato propr io in Calabria 
c i r ca un anno fa, hanno d ichiara to la di­
sponibil i tà del l 'emit tente pubbl ica a prov­

vedere in tal senso, cons idera ta sia la 
qual i tà scadente di alcuni p r o g r a m m i tra­
smessi da reti locali sia l ' i solamento cul­
tura le di quei terr i tor i . Si t r a t t ava di una 
promessa che lasciava in t ravedere interes­
santi possibil i tà di svi luppo, m a ignoro, 
pres idente Manca, quale seguito abb ia 
avuto , in concreto, l 'affermazione secondo 
cui sarebbero s ta t i effettuati invest iment i 
in tu t te le regioni del Mezzogiorno per 
migl iorare il servizio radiotelevisivo pub­
blico. 

SALVATORE CROCETTA. Mi l imi terò a 
formulare a lcune osservazioni di ca ra t t e re 
generale, visto che nella sua relazione il 
pres idente Manca ha compiu to u n ' a m p i a 
d i samina dell 'azione della RAI sul p iano 
internazionale , con par t icolare r i fer imento 
ai mercat i mondia l i . Posto che il merca to 
audiovisivo ha una sua prospet t iva di svi­
luppo ed una capac i tà di produzione, mi 
chiedo in quale m o d o debba essere af­
frontato il p rob lema del set tore c inema-
trografico pubbl ico . Produrre audiovisivi 
significa possedere capaci tà p rodu t t iva e 
possibil i tà di ut i l izzare tecnologie, se­
condo un r appor to che la RAI ha s tabi l i to 
con il se t tore cinematograf ico, sia p u b ­
blico sia pr iva to . 

Nel l ' ambi to del s i s tema delle par teci­
pazioni s ta tal i vi è l 'Ente a u t o n o m o di 
gestione per il c inema, che po t rebbe svol­
gere un suo ruolo, ol t re che nel merca to 
nazionale , anche in quel lo internazionale , 
affinché il pa t r imon io cul tura le i ta l iano 
non vada disperso. Basti pensare al l ' im­
por tanza e alle d imensioni che in passa to 
ha avu to l ' Is t i tuto Luce ed al significato 
che il cen t ro di Cinecit tà r iveste tu t to ra 
nei confronti del c inema i ta l iano. 

L 'Ente a u t o n o m o di gestione per il ci­
nema è, comunque , un ' az ienda di piccole 
dimensioni nel set tore delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , e, p u r r iuscendo a po r t a re 
avant i impor tan t i p r o g r a m m i , res ta confi­
na t a in un a m b i t o angus to . A mio avviso, 
nella prospet t iva del r iordino del s i s tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , si dovrebbe 
a r r ivare al s u p e r a m e n t o del l ' a t tua le as­
set to , perché non ha senso che la RAI 
man tenga u n a par tec ipazione nel l ' IRI. 
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Anche se r i tengo giuste a lcune considera­
zioni r iguardant i il r appor to sinergico t ra 
la RAI e le a l t re aziende del g ruppo IRI, 
sono del parere che il r appor to più im­
por tan te sia quello che pot rebbe in­
s taurars i t ra la RAI, nella sua qua l i tà di 
produt tore di immagini , e l 'ente c inema, 
produt tore di audiovisivi . 

Si pot rebbe perciò ipotizzare, nell 'e­
ventual i tà di un r iord ino del s is tema 
delle partecipazioni s ta ta l i , il supera­
mento del l 'a t tuale asset to, che vede la 
RAI in un rappor to di par tecipazione con 
U R I , pe r a r r ivare ad una fusione t ra 
l 'Ente au tonomo di gestione per il c inema 
e la RAI, ed alla creazione di un unico 
en te che si occupi specif icatamente di 
questo set tore. 

Sono convinto che rafforzare la RAI o 
l 'ente c inema, oppure creare un nuovo 
ente - non impor ta con quale nome, per­
ché conta la sostanza — capace di svol­
gere un ruolo impor t an t e a livello nazio­
nale, significhi rafforzare anche il pro­
cesso di internazionalizzazione. Credo che 
da re maggiore forza alla RAI possa ser­
vire ad espandere il merca to , senza di­
ment icare che il p rob lema fondamentale 
è quello di o t tenere prodot t i qual i ta t iva­
mente elevati , a costi contenut i . Si t r a t t a 
di questioni rilevanti che d o b b i a m o af­
frontare, non so l tan to nel r appo r to con 
l 'emit tenza pr ivata , m a anche con quel la 
pubblica, questioni che mi auguro il Par­
lamento non voglia r inviare sine die. 

Ritengo che bisognerebbe pres ta re 
maggiore a t tenzione al pa t r imon io cul tu­
rale i ta l iano e valorizzare il nost ro ci­
nema e la nostra televisione pe r non su­
bire - come è s ta to evidenziato nella re­
lazione del pres idente Manca — l'influenza 
di a l t r e cu l ture . Non in tendo affermare 
che non d o b b i a m o confrontarci con i pro­
dott i esteri o p romuovere una poli t ica 
au tarchica — ciò sarebbe a s su rdo - , m a 
che d o b b i a m o sa lvaguardare il pa t r imo­
nio i t a l i ano e non accet tare modell i im­
posti da al tr i paesi . A tal fine, dobb iamo 
cercare di ins taurare un rappor to , utiliz­
zando gli s t rument i a nostra disposizione, 
t ra la RAI e l'EAGC o il nuovo ente di 
cui ho suggeri to la cost i tuzione. 

Un 'a l t ra ques t ione che ho posto in oc­
casione de l l ' esame dei p rog rammi plu­
r iennali dell 'EAGC r igua rda il r appor to 
p iù s t re t to t ra ques t ' u l t imo , il Ministero 
della pubbl ica is truzione e la RAI per la 
p roduzione di p r o g r a m m i audiovisivi a 
fini d idat t ic i . È assurdo che il nos t ro 
paese compr i a l l 'es tero prodot t i che po­
t r ebbe ro beniss imo essere p repara t i in 
I tal ia. Tali , produzioni , t ra l 'al tro, consen­
t i rebbero di rafforzare il set tore audiovi­
sivo e sop ra t tu t to quel lo della r icerca 
scientifica. Si po t rebbe a r r ivare , in con­
clusione, a d una capac i tà sinergica t r a 
vari set tor i , migl iorandone le condizioni , 
per sa lvaguardare la cu l t u r a e i p rodot t i 
i ta l iani . 

VINCENZO RUSSO. Desidero anch ' io 
sot tol ineare l ' impor tanza della relazione 
del pres idente Manca, che r ingrazio per 
essere in tervenuto , poiché c redo che sia 
una delle p r ime volte che la dir igenza del 
servizio radiotelevisivo del nos t ro paese si 
incontra con la nost ra Commissione. L'a­
spet to posit ivo, c o m u n q u e , quel lo che ve­
niva sot tol ineato anche ques ta ma t t ina , 
consiste propr io nell 'esistenza di un dia­
logo e s t r emamen te impor tan te . 

Il pres idente , a mio parere , ha sottoli­
nea to t re fattori fondamental i t ra cui , in­
nanz i tu t to , la cent ra l i tà del servizio ra­
diotelevisivo pubbl ico , che deve essere un 
r i fe r imento di oggett ivi tà , di a rmon ia e 
quindi di garanz ia del p lu ra l i smo. Può 
dars i che negli anni passa t i , circa un de­
cennio fa, si sia de t e rmina to uno « scivo­
l amen to » tale pe r cui nessuno si sentiva 
tu te la to nella p ropr ia scelta cul tura le , po­
litica ed economica e si è qu indi da to 
l 'avvio ad un servizio di informazione 
pr iva to che oggi condiziona ed aggredisce 
quel lo pubbl ico . Anzi, da q u a n t o sono 
r iusci to a verificare, si sono avu te « ag­
gressioni » che non offrono la possibili tà 
di u n a convivenza che consenta al ci t ta­
d ino di espr imere il p ropr io giudizio in 
base a d un confronto ser io . 

Se ciò è a c c a d u t o in passa to , oggi ri­
tengo che , a pa r t e alcuni episodi che si 
possono sempre verificare, la s i tuazione 
sia c a m b i a t a da un pun to di vista com-
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plessivo. At tualmente esistono tre giornali 
radio; comprendo la necessità di garan­
tire il p lura l i smo al l ' in terno di u n a mede­
s ima s t ru t tu ra , ma tre servizi su una par­
tita di calcio mi s e m b r a n o eccessivi ed 
impropr i in rappor to sopra t tu t to ai costi 
di gestione; è necessario, in alcuni casi, 
assumere un a t teggiamento di maggiore 
oggettività. 

Poiché a b b i a m o tut t i cons ta ta to che 
l ' informazione intesa come pubbl ica opi­
nione - m a che pubbl ica opinione non è, 
semmai opinione pubbl ica ta - condiziona 
anche le scelte più oggettive possibili , il 
servizio radiotelevisivo nazionale do­
vrebbe correggere le espressioni impro­
prie che vengono manifestate in piena li­
ber tà da chi r i t iene di va lu tare , secondo 
la propr ia scelta cul tura le e i p ropr i inte­
ressi, le real tà che esistono nella società 
civile; spet ta al la classe polit ica operare 
una sintesi complessiva delle diverse 
real tà sociali. 

Ri tengo qu ind i che l 'assicurazione 
espressa dai dirigenti della RAI di garan­
tire il p lura l i smo e di difendere il servi­
zio pubbl ico dall 'aggressione dei privat i 
rappresent i una r isposta adegua ta che 
deve accompagnare la nos t ra l ibertà di 
valutare in assoluta sereni tà la gestione 
aziendale. 

Come è s ta to sot tol ineato, il r appor to 
t ra RAI e IRI è divenuto t a lmente impro­
prio da far scompar i re il p rob lema del 
s is tema radiotelevisivo pubbl ico quando si 
par la dell ' IRI. La responsabi l i tà forse non 
è solo dell ' Is t i tuto, ma anche della RAI, 
perché forse una presunzione di eccessiva 
au tonomia ha, p robab i lmente compro­
messo quel legame oggettivo che deve esi­
stere t ra art icolazione e holding. Non so se 
ciò sia dovuto all 'esigenza di garant i rs i 
quella cara t ter izzazione pr ivat is t ica che 
pone al riparo l 'azienda da a lcune incur­
sioni che, in passato, si sono verificate e 
che, p robabi lmente , ancora si p roducono. 

Non credo asso lu tamente alla quan t i t à 
di collaboratori di cui si è p a r l a t o nei 
giorni scorsi, comunque la quan t i t à rap­
presenta un costo e deve essere chiar i to 
se tale quan t i t à r isponde al l 'equi l ibr io ge­
st ionale stesso e al servizio che chie­

d iamo , se presenta i contorni dell 'oggett i­
vità e della funzionalità e se la RAI segua 
la logica costi-ricavi in q u a n t o az ienda 
ovvero quel la del costo-beneficio in rela­
zione alia garanz ia del p lu ra l i smo, assu­
mendo , qu indi , non solo u n a valenza di 
impresa , m a anche di inf ras t ru t tura . 

«Dobbiamo espr imere u n nos t ro giudi­
zio su ques te due dimensioni ed affron­
ta re le carenze esistenti , poiché probabi l ­
men te la RAI presenta alcuni l imiti come 
infras t rut tura . Non in tendo essere così ar­
rogante c o m e lo sono gli a l t r i ; chi mi 
conosce sa che l ' a r roganza è solo una 
cara t te r izzaz ione del m io impegno poli­
t ico. Anch'io ho una cu l tu ra indust r ia le e 
c o m p i o le mie valutazioni , m a non posso 
dire: « t rasmet te te solo il g iornale rad io 
oppure p r o g r a m m a t e solo r icostruzioni 
s toriche, men t re noi a s s u m i a m o a l t re ini­
ziat ive che r i spondono alle r ichieste dei 
consumator i del p rodo t to televisivo ». A 
mio pare re la RAI deve svolgere tu t t e le 
a t t iv i tà che soddisfano le esigenze dei r i­
cavi e dei benefici. 

Nella compet i t iv i tà t ra pubbl ico e pr i ­
va to si demonizza sempre il set tore pub­
blico e ciò non r iguarda solo la RAI; 
q u a n d o un p rodo t to non rende viene 
« scar icato » sul pubbl ico , q u a n d o ot t iene 
buoni r isul tat i deve essere riferito esclusi­
vamente alle competenze del pr iva to . Ab­
b i a m o sempre discusso di ques to aspe t to 
nella nost ra Commissione, no tando che 
spesso ci si rivolge al lo S ta to q u a n d o bi­
sogna r icorrere al la cassa integrazione, e 
al merca to q u a n d o esso « t ira » in u n a 
de te rmina ta direzione. 

Mi a u g u r o e spero che il p rodo t to 
della RAI sia t a lmen te pregevole da vin­
cere la compet iz ione sul merca to e che 
d imostr i u n a tale ser ietà dal p u n t o di 
vista dell 'oggett ivi tà da essere pr ivi legiato 
dagli ascol ta tor i . Na tu ra lmen te , d o b b i a m o 
prepara rc i a l l ' incont ro ed al la compet i t i ­
vità che la cara t ter izzazione internazio­
nale del merca to impone a tut t i noi. In 
ques to senso la tecnologia rappresen ta un 
fattore impor t an t e ed una spesa essen­
ziale da prevedere , anche se d o b b i a m o 
a m m e t t e r e che, in ques to set tore, so t to 
certi aspet t i , a b b i a m o cominc ia to a lavo-
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rare più tardi di al tr i paesi, forse perché 
alcuni livelli di tecnologie avanza te 
hanno costi che non ci poss iamo permet­
tere. Non è quindi vero che soggiaciamo 
all 'elaborazione ed ai p rog rammi degli al­
tri , il p roblema è che i costi elevati ci 
por tano necessar iamente ad acquis tare al­
cuni prodott i tecnologicamente avanzat i 
all 'estero, non solo nel Nord America, m a 
anche in aree dove è presente una forte 
cul tura tecnologica e quindi anche indu­
striale e poli t ica. 

Dobbiamo essere aper t i alle novità, te­
nendo sempre conto della nos t ra qual i tà 
e dell 'originali tà della d imensione cultu­
rale e politica che ci cara t ter izza . L'Italia 
ha un 'esperienza uni ta r ia di cento anni e 
una vita democra t ica poco più che qua­
rantennale : r i tengo che la compet iz ione 
assuma un cara t te re tale da far onore 
alla classe polit ica i ta l iana ed anche ai 
prodot t i che so t topon iamo alla considera­
zione di tu t t i . Na tu ra lmen te , in t ema di 
tecnologie avanzate , il pensiero corre im­
med ia tamen te alle due più impor tan t i 
real tà : Nord America e Giappone, che si 
scontrano sui mercat i del mondo . 

Tuttavia , r i tengo che anche l 'Italia, at­
t raverso un forte impegno e l 'utilizza­
zione di incentivi, possa g iungere a di­
sporre di tecnologie concorrenzial i ri­
spe t to a quelle s t raniere , a lmeno nelle 
espressioni più elevate, visto che il livello 
medio rischia di rimanere basso. Vi po­
t r anno essere bravissimi fisici ed elet tro­
nici i tal iani , m a se essi r es te ranno isolati, 
senza una generale tessi tura di cu l tu ra 
tecnologica, il « d o di pe t to » che essi 
riusciranno a spr igionare non po t rà con­
sentirci un confronto con le a l t re aree del 
m o n d o più avanzate da un pun to di vista 
tecnologico. 

Il p rob lema del confronto in ternazio­
nale è alla nostra a t tenzione: ci s t i amo 
p repa rando a l l ' impor tan te scadenza del 
1992, p e r cu i il r a p p o r t o che va innanzi­
tu t to cu ra to è quel lo con l 'Europa. Non 
credo che ques t 'u l t ima ci possa fornire un 
considerevole a iuto , perché al suo in te rno 
vi è un 'accesa compet i t iv i tà , ne l l ' ambi to 
della quale si manifesta anche una cer ta 
a r roganza da pa r t e di a lcuni S ta t i m e m b r i . 

Per q u a n t o r igua rda l 'aspet to legisla­
tivo, occorre creare s is temi normat ivi 
conformi al l 'obiet t ivo di rendere i ricavi 
ed i benefici corr i spondent i ai costi che 
verìgono sostenut i ed è ch ia ro che, consi­
de ra ta la na tu r a della s t ru t tu ra radiotele­
visiva i ta l iana, sia necessario uno sforzo 
per giungere a no rme di tutela, anche 
r ispet to ai paesi della CEE. 

Se non perseguiamo tali obiett ivi , ri­
sch iamo di « mer id ional izzare » l 'I talia 
intera r i spe t to a l l 'Europa . Il senatore Co-
vello r icordava i problemi del Meridione 
d ' I tal ia m a osservo che, se non si pres ta 
la necessaria a t tenzione alle quest ioni 
aper te , avviene una meridional izzazione 
del l ' in tero paese r i spè t to al la real tà euro­
pea. Occorre, inoltre, ins taurare rappor t i 
positivi, pun tua l i , urgent i e significativi 
con le a ree più svi luppate dal pun to di 
vista tecnologico; l 'obiett ivo di giungere a 
coprire i costi , sia delle imprese , sia delle 
infras t rut ture , r ichiede una pia t taforma 
proget tua le mo l to consistente per il fu­
turo . 

Il pres idente Manca, a m i o avviso, ha 
fatto bene ad affermare che non è dispo­
sto a pres tare mol ta a t tenzione a chi si 
e sp r ime aggredendo e con ar roganza; da 
pa r t e nos t ra , ci p repa re remo con respon­
sabi l i tà al confronto con chi vuole snatu­
rare il dialogo che deve cara t te r izzare 
u n a democraz ia c o m p i u t a . 

Per q u a n t o r iguarda l ' in teressante re­
lazione che a b b i a m o ascol ta to , vi sono 
alcuni a rgoment i che mi in teressano par­
t ico larmente . 

Tra quest i , innanz i tu t to , il p rob lema 
della RAI Corporat ion di New York, che 
s e m b r a essere cons idera ta una sor ta di 
peccato mor ta le ; sono cat tol ico, per cui 
credo che anche chi compie un peccato 
mor t a l e abb ia d i r i t to al la confessione e, 
d o p o la peni tenza , al l 'assoluzione. Al ri­
guardo , r i tengo che i problemi del la RAI 
Corporat ion v a d a n o del ineat i in man ie ra 
più specifica. 

Vi è, poi, il p rob lema del r appor to t ra 
televisione e c inema. Nella rea l tà sociale 
e civile od ie rna del nos t ro paese,, . indub­
b iamen te la tentaz ione di r imanere la 
sera a casa , invece di a n d a r e al c inema , è 
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legi t t imata dalle difficoltà legate, per 
esempio, ai rischi di aggressione o alla • 
mancanza di parcheggi . In proposi to, do 
a t to che a t t raverso una trasmissione tele­
visiva di grande presa popolare - il presi­
dente Manca ha usa to l 'espressione « na­
zional-popolare » - si s ta de te rminando * 
(direi, anche pedagogicamente) un cer to 
r i torno al c inema. Considero tale incen­
tivo un a t to di saggezza, perché i mo­
menti cul tural i validi vanno incoraggiati 
e le sale cinematografiche ^devono conti­
nuare ad ospi tare spet ta tor i ( tra l 'altro, è 
in quelle sale che la nostra generazione si 
è formata). 

Poiché, però, vi sono ancora difficoltà 
per il mondo del c inema, mi sembra giu­
sto che a lmeno il servizio radiotelevisivo 
nazionale offra spettacoli cinematografici 
di un cer to livello, anche in considera­
zione della sua si tuazione privilegiata 
(tale, a lmeno, definita da alcuni , benché 
anche la RAI debba affrontare numerosi 
problemi). 

Per q u a n t o concerne la pubbl ic i tà , la 
RAI deve garant i re la possibil i tà di assi­
stere ad u n a t rasmissione senza essere 
frequentemente interrot t i dagli spot; an­
ch'io, come tut t i , sono fruitore dei mes­
saggi pubbl ic i tar i , i qual i hanno una loro 
uti l i tà, m a devono essere contenut i in un 
de termina to ambi to . In sostanza, è con la 
qual i tà che occorre r ispondere a l l ' impro­
pria ar roganza di chi vuol far soggiacere 
il pubbl ico r ispet to al pr iva to . 

ALFREDO MANTICA. Innanz i tu t to rico­
nosco che, non essendo esper to del set tore 
radiotelevisivo, s t aman i è come se fossi 
venuto a scuola; tut tavia , ho po tu to rav­
visare nella relazione del presidente 
Manca alcuni spunt i di rilievo per la no­
stra indagine conoscitiva: per esempio, il 
rappor to con la Comuni tà economica eu­
ropea in vista della scadenza del 1992 e 
l 'esigenza delle aziende a par tecipazione 
s ta ta le i tal iane di a t t rezzars i r ispet to alle 
nuove rea l tà del merca to . 

Il pres idente della RAI ha affermato 
che mol te decisioni d ipendono dal la 
scelta di a t t r ibu i re o meno r i levanza stra­
tegica al mondo dell ' informazione e della 

produzione di audiovisivi; r i tengo che 
tale scelta debba essere effettuata neces­
sa r i amen te nella direzione da egli stesso 
indicata , cons iderando il set tore di cui ci 
s t i amo occupando un nodo s t ra tegico. 

Come r icordato nella relazione, tale 
se t to re ha un ' impor t anza s t ra tegica sia 
pe r q u a n t o r iguarda la difesa del l ' ident i tà 
cu l tura le nazionale e, in un q u a d r o più 
vasto, europea (in ciò condivido l'opi­
nione del presidente della RAI), sia con 
r i fer imento a l l ' aspet to più p ropr i amen te 
indust r ia le dei nuovi merca t i , delle mo­
derne a t t rezza ture , delle integrazioni ver­
ticali , della produzione, della dis t r ibu­
zione, del l ' informatica, delle reti te lemat i ­
che e, in generale , delle nuove rea l tà che 
si s t anno affermando e che cara t te r izzano 
i nostr i tempi . Desidero, dunque , rivol­
gere u n a d o m a n d a , re la t ivamente al la 
quale , per la verità, credevo di t rovare 
già u n a r isposta nella relazione. 

Dovendo affrontare una s i tuazione 
come quel la descr i t ta , con un 'a t tenz ione 
par t icolare nei confronti del merca to eu­
ropeo, nel quale - come affermato dal lo 
stesso pres idente della RAI - è ancora 
disponibi le un grande spazio, sop ra t tu t to 
in considerazione dei rappor t i t ra produ­
zione ed uti l izzo di audiovisivi al suo 
in terno , e t enendo conto delle integra­
zioni sulla costa del Pacifico, t r a amer i ­
cani e giapponesi , la RAI r i t iene di poter 
man tene re la sua a t tua l e s t ru t tu ra , op­
pure considera la possibi l i tà di u n a mo­
difica s t ru t tu ra le ? 

Personalmente , r i tengo che la RAI do­
vrebbe divenire, grosso modo, una g rande 
holding, a l l ' in terno della quale , a t t raverso 
rappor t i misti t ra pubb l i co e pr iva to , na­
zionali ed internazional i , fosse possibile 
ar t icolare megl io una dupl ice r i levante 
presenza: la p r i m a sul p iano cul tura le , la 
seconda sul p iano della s t ra tegia tipica­
men te industr ia le , del l ' innovazione tecno­
logica, del l 'uso del le ret i te lemat iche, e 
così via. Mi d o m a n d o se la RAI, in base 
a l la sua s t ru t tu ra ed a l le sua d imensione, 
sia in g rado di affrontare la sfida dell ' in­
ternazional izzazione del Mercato comune 
europeo e se non sia invece necessario 
riflettere, anche d a par te della nos t ra 
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Commissione, su l l 'oppor tuni tà di ado t t a re 
un modello più ar t icolato, elastico ed ag­
gressivo, capace di affrontare la nuova 
si tuazione. Non vorrei che, da un 'obiet­
tiva esigenza strategica di difesa della no­
stra identi tà cul tura le (sulla quale concor­
d iamo tutt i) , nascessero scelte, sul p iano 
economico e industr ia le , che si preferi­
rebbe por ta re a t e rmine con sistemi non 
necessar iamente pubbl ic i , aper t i all ' inizia­
t iva pr ivata . In un set tore come quel lo 
televisivo, dove la tecnologia rende obso­
lete le s t rumentaz ioni nel l 'arco di brevis­
s imo tempo, r i schiamo di bloccare il mer­
cato - tenendo conto che la RAI ha tempi 
decisionali diversi da quelli di a l t r i im­
prenditori - o di invaderlo con al tr i mo­
delli cul tural i , perché non s iamo riuscit i 
a seguire l 'evoluzione dei t empi . 

Mi chiedo, r ipeto, se s iamo a t t rezzat i 
per affrontare la nuova sfida o se non sia 
oppor tuno r iprendere in considerazione 
anche l 'a t tuale s t ru t tu ra della RAI. 

EMANUELE CARDINALE. Anch'io rin­
grazio il presidente Manca per l ' ampia 
relazione che, pu r non avendo potu to se­
guire dall ' inizio a causa di concomi tan t i 
impegni in a l t re Commissioni , offre amp i 
spunt i al nostro d iba t t i to . In essa si ac­
cenna al s is tema del l ' industr ia e le t t ronica 
i tal iana, o rmai da molti a n n i in crisi; al 
r iguardo, vorrei r icordare che alla REL, 
la società cost i tu i ta con capi ta le pubbl ico 
per la r i s t ru t turaz ione del set tore, sono 
stati dest inat i circa 600 mil iardi , senza 
che a ciò sia seguita né la ristruttura­
zione del s i s tema delle aziende produt ­
trici di e let t ronica di consumo, né la 
creazione di un polo industr ia le , che do­
veva c a m b i a r n e lo svi luppo. Abbiamo 
chies to che le par tecipazioni della REL 
siano acquisi te d a l l ì R I , in par t icolare 
dal la Finmeccanica. 

Condivido, pres idente Manca, la sua 
richiesta di partnership, a livello europeo, 
per l ' industr ia i ta l iana, m a anche la RAI, 
da ta la s i tuazione del merca to dell 'elet­
tronica, si trova a disagio senza un inter­
locutore valido e corre il r ischio di essere 
tagl iata fuori, nonostante il suo impegno. 

Mi chiedo, qu indi , qua le azione la RAI 
in tenda in t raprendere per fronteggiare 
tale disagio. 

Jl disegno di legge presenta to dal mi­
nis t ro Bat tagl ia , dopo essere r imas to 
bloccato presso la Commissione indust r ia 
del Senato , non è s ta to approva to perché 
ci si è convinti che esso non consente di 
raggiungere l 'obiett ivo della cost i tuzione 
di un polo industr ia le e le t t ronico. Per 
q u a n t o ci r iguarda , l ' intreccio fra infor­
mazione e potere economico è condivisi­
bile ed è a l t r e t t an to condivisibile il pr in­
cipio del la cent ra l i tà del servizio pub­
blico. Devo subi to aggiungere , però , che 
l 'esplosione e la diffusione di reti televi­
sive pr ivate , spec ia lmente a diffusione lo­
cale, sop ra t t u t t o nelle aree interne e me­
r idional i , ha provocato il degrado del si­
s t ema pubbl ico verso posizioni marg ina l i . 

Tu t to ciò avviene, a mio avviso, per 
due ragioni fondamental i ; da un lato esi­
ste u n a difficoltà di ricezione della rete 
radiotelevisiva nazionale , in par t icolare 
del la terza rete, p robab i lmen te per l 'ina­
deguatezza degli impian t i . Dal l 'a l t ro lato, 
la RAI produce u n o scarso n u m e r o di 
p r o g r a m m i di interesse locale. Peral t ro , 
non capisco per qua le ragione il giornale 
regionale in onda sulla terza rete , tra­
smesso alle 19,30, non venga t rasmesso 
anche nell 'edizione della no t te ; non so se 
ques to disservizio si registri in t u t t a Ita­
lia, so per cer to che q u a n t o ho riferito si 
verifica in Basi l icata, ossia nella regione 
da cui provengo. 

Infine, mi s e m b r a che il pres idente 
Manca - su ques to pun to gradirei u n 
ch ia r imen to da p a r t e sua - preveda la 
costruzione di un pon te (non so se leva­
toio o meno) nei confronti degli opera tor i 
pr ivat i ; in al t r i t e rmin i , m i s embra che 
abb ia pa r l a to di u n a possibile joint-ven­
ture t ra pubbl ico e pr iva to . 

PRESIDENTE. Desidero anch ' io inter­
venire, come r app re sen t an t e del g ruppo 
socialista, in questo i m p o r t a n t e d iba t t i to 
p e r espr imere al pres idente Manca il mio 
consenso a l la sua a m p i a relazione, nella 
qua le egli h a fatto r i fer imento a tu t t i gli 
e lement i necessar i per far compiere al 
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servizio pubbl ico un sal to di qual i tà . In 
un momento , d ic iamolo ch ia ramente , pe­
ricoloso, in cui soffia un vento di priva­
tizzazioni non solo da pa r t e del Governo, 
ma anche del settore industr ia le e finan­
ziario, dobb iamo sottol ineare che è in 
a t to nel nost ro paese una g rande r is t rut­
turazione sia del capi ta le industriale-fi­
nanziario, sia ne l l ' ambi to delle comunica­
zioni e dei mass media. Non è un pro­
blema semplice, è una quest ione che deve 
farci riflettere ser iamente in considera­
zione della pecul iar i tà del nost ro s is tema 
economico, un originale s is tema mis to 
con la presenza delle partecipazioni sta­
tali , degli enti pubblici e dei pr ivat i , che 
desta mol ta a t tenzione al di là delle Alpi 
e del Medi terraneo. 

Ritengo che non si debba procedere 
alla privatizzazione tout court, bensì verso 
un rappor to pubbl ico-pr ivato corre t to . In 
Italia, in questi mesi, è s ta ta opera ta una 
grande joint venture nel set tore del la chi­
mica, secondo u n a linea che supera la 
concezione delle alleanze e degli accord i , 
met tendo in discussione anche una cer ta 
cul tura provinciale della s t ru t tu ra capi ta­
listica i tal iana, sia pubbl ica sia pr iva ta . 

Un giusto rappor to t ra pubbl ico e pri­
vato è auspicabile , m a non poss iamo ac­
cet tare i continui assalt i dei pr ivat i verso 
le partecipazioni s ta ta l i , perché sna ture­
r e m m o il s is tema mis to i tal iano; si t r a t t a 
di continui assalti che des tano grande 
preoccupazione, poiché s tor icamente il ca­
pi ta l ismo del nostro paese non è mai 
s ta to « pr ivato » o « intell igente », m a di 
un appa ra to industr ia le che si è appog­
giato, in a lcune occasioni, alle imprese 
statali ed al s is tema pubbl ico e in a l t re è 
s ta to acquis i to . 

È quindi necessario definire adeguata­
mente il r appor to tra pubbl ico e pr iva to . 
Sono soddisfatto di aver sent i to il presi­
dente Manca affermare la necessità di 
equal-partnership: è un o r i en tamento va­
lido, che non deve r app resen ta re sol tanto 
uno s t rumen to di accordi a l l ' in terno della 
RAI, ma deve valere anche a l t r i set tor i . È 
nota la vicenda della SME: anche noi che 
ci interessiamo pr inc ipa lmente di polit ica 
industr ia le e non di comunicazioni , dob­

b i a m o s tare a t ten t i affinché non si verifi­
chi una d iminuzione del potere cont ra t ­
tua le dello S ta to nei confronti dei pr ivat i 
e non si delinei una s i tuazione in cui il 
p r iva to fenti sempre di appropr ia r s i della 
« po lpa » delle imprese s ta ta l i , lasc iando 

, 1'« osso » allo S ta to . 
Dobbiamo quindi avviare un d iba t t i t o 

sereno, pa r t endo propr io dal le considera­
zioni esposte dal pres idente Manca, mol to 
util i p e r la Commissione che dovrà nelle 
pross ime se t t imane affrontare una serie di 
t emat iche , anche inedite , relat ive alle par­
tecipazioni s ta ta l i . S i a m o favorevoli al 
p lura l i smo, m a deve t ra t ta rs i di un p lura­
l ismo in cui il p ro tagon ismo del servizio 
pubbl ico cost i tuisca un referente cer to . Il 
pubbl ico , infatti , non può svolgere un 
ruolo secondario, né essere « b i s t r a t t a to » 
in un se t tore in cui il p lura l i smo, in que­
s to momento , è assai impor tan te , p ropr io 
a fronte delle concentrazioni , delle fusioni 
e delle iniziative pr ivate , mol to aggressive, 
in a t to . Dobb iamo quindi r iequi l ibrare i 
r appor t i , conferendo al servizio pubbl ico 
quel la valenza che s tor icamente ha rice­
vu to nel nost ro paese . Persona lmente ri­
tengo che la RAI abb ia ga ran t i to tu t t e le 
par t i ed abb ia opera to in m o d o obiet t ivo 
nel la gestione ed anche nel l ' informazione. 

Ce r t amen te oggi ci t rov iamo di fronte 
a p rob lemi nuovi , di vaste d imensioni e 
difficilmente gestibil i senza polemiche, 
perché gli interessi sono p lur imi e deter­
m i n a n o conflitti; le par tec ipazioni s ta ta l i 
devono quindi sempre di p iù offrire al la 
RAI un appor to di forte col laborazione. 

In questi anni il r appo r to t ra RAI ed 
IRI non è s ta to dei migliori ; d o b b i a m o 
cons ta t a re ques ta l acuna . Anche ques ta 
Commissione, come h a r i co rda to p r i m a 
l 'onorevole Russo, è s t a t a un po ' disat­
ten ta alle relazioni discusse in ques ta 
sede, per q u a n t o r igua rda il p rob lema 
della RAI. Ri tengo che la gest ione del-
l 'IRI abb ia assun to un a t t egg iamen to 
« pi la tesco » e non a b b i a t enu to nella giu­
s ta considerazione l ' impor tanza della RAI, 
nel m o m e n t o in cui il d i re t tore generale 
del servizio radiotelevisivo, pubbl ico , in 
hase al la legge n . 10 del 1985, viene 
n o m i n a t o dal l ' IRI . 
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Questo rappor to non può essere fram­
mentar io , umora le ; esso deve essere conti­
nuo, in g rado di affrontare i p rob lemi 
tecnologici, scientifici ed industr ial i e di 
ins taurare un confronto sul te r reno finan­
ziario. Non poss iamo quindi acce t ta re po­
sizioni « da s t ruzzo », m a d o b b i a m o af­
frontare un d iba t t i to aper to , in modo da 
poter svi luppare una dialet t ica che credo 
necessaria in ques to m o m e n t o propr io per 
le garanzie che cara t te r izzano il r appo r to 
t ra RAI, IRI e Par lamento . 

Si t r a t t a di si tuazioni che devono es­
sere r imesse in discussione: non possono 
esserci so l tan to segnali di fumo, m a deve 
prendere il via una discussione che por t i 
la RAI e U R I ad una maggiore sinergia e 
collaborazione. 

A ta le proposito, va in t rodot to anche 
il discorso con gli al tr i enti delle par teci­
pazioni s tatal i : mi riferisco a l i e n t e ci­
nema in p r imo luogo. Sono d 'accordo con 
il senatore Crocetta: l 'ente c inema e la 
RAI devono costi tuire una massa cri t ica 
nei due settori di loro competenza . Non 
si t ra t ta , ce r tamente , di prevedere l 'acqui­
sizione del l 'ente c inema da pa r t e della 
RAI; ques t 'u l t ima già rappresen ta di per 
sé una real tà elefantiaca, per cui vi sa­
rebbe il pericolo di creare un « mos t ro ». 
Potrebbero essere, p iut tos to , s t ipulat i ac­
cordi ed al leanze per rafforzare sia la 
RAI, sia l 'ente c inema e per compor re 
una massa crit ica impor tan te , per esem­
pio, nel settore dei film. Ques t 'u l t imo s ta 
vivendo una notevole crisi e dov rebbe es­
sere maggiormente sollecitato per uscire 
dalla « not te buia » in cui si t rova. 

Ricordo che in diverse occasioni, 
quando è s ta to affrontato nella nos t ra 
Commissione il d iba t t i to sul l 'ente c inema 
e sui p rogrammi p lur iennal i , tu t t i , al di 
là degli schieramenti , politici, h anno 
messo in evidenza l ' impor tanza dell 'alle­
anza t ra ente c inema e RAI. Anche sta­
mane , quindi , invi t iamo il pres idente 
Manca a tenere conto della nos t ra convin­
zione. 

A mio avviso, va da to a t to a l la RAI 
che, nella compet iz ione t ra pubbl ico e 
pr ivato, il p r imo è r isul ta to vincitore. Va 
sottol ineato, infatti, che negli a n n i recent i 

vi è s ta to nel l 'azienda radiotelevisiva di 
S ta to un g rande sforzo di migl ioramento , 
in te rmini qual i ta t iv i ed innovativi r i­
spet to al pasa to , supe rando incrostazioni, 
sedimentazioni , vecchie logiche. Il pub­
blico ha s a p u t o reggere al la sfida con il 
p r iva to e proseguire sulla propr ia s t r ada . 
È u n mer i to della gestione del l 'az ienda 
radiotelevisiva di S t a to (alla quale ha 
par tec ipa to in p r i m o luogo il pres idente 
Manca) , l 'essere riusciti ad ass icurare 
nuova forza al servizio pubbl ico. 

La quest ione che costi tuisce più speci­
f icamente l 'oggetto della presente aud i ­
zione è quel la del l ' in ternazional izzazione: 
in proposi to , a mio avviso, occorre una 
maggiore spin ta nella RAI verso processi 
di internazional izzazione più rap id i . Il 
confronto non deve avvenire sol tanto con 
i paesi in via di svi luppo, o con quelli 
del cosiddet to c o m u n i s m o reale, m a an­
che con le real tà più avanza te e ma tu re . 
Nel l ' ambi to della Comuni tà economica 
europea, vi sono ancora cul ture protezio­
nist iche mol to forti pe r quan to r iguarda 
la polit ica industr ia le , come è possibile 
r i scontrare nei settori dell 'acciaio, della 
chimica ed in a l t r i . La « chiusura » nazio­
nalist ica è incomprensibi le nel m o m e n t o 
in cui si procede verso tappe e da te stori­
che, anche perché il merca to europeo, 
dopo la g rande crisi dell 'est , è in g rande 
fermento. Tra l 'al tro, la RAI sta strin­
gendo un accordo significativo con la Po­
lonia. 

Il confronto - lo r ipeto - non deve 
essere r ispet to ai paesi ancora a r re t ra t i , 
bensì a quelli che dispongono di stru­
ment i e mezzi che h a n n o consent i to loro 
di giungere ad un livello qual i ta t ivo rile­
vante , p r inc ipa lmente Sta t i Uniti e Giap­
pone . Nel c a m p o degli audiovisivi , invece, 
s i amo non compet i t iv i e quindi a t tua l ­
m e n t e soccombent i ; la preoccupazione, 
non so l tan to pe r gli audiovisivi , m a an­
che per al tr i set tor i , è che avvenga un 'o­
mogeneizzazione di cu l ture , cos tumi , 
compor t amen t i di vita. Dobbiamo, invece, 
sa lvaguardare la nos t ra indent i tà ; i nostr i 
figli, pe r esempio , costret t i a vedere con­
t inuamen te audiovisivi giapponesi , acqui-
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siscono immagini che possono preoccu­
parci ed essere non accettabil i per le fa­
miglie i tal iane. 

Va compiu to un grande sforzo per mi­
gliorare la nostra compet i t iv i tà e supe­
rare il gap cul turale esistente t ra l 'Italia e 
gli altri paesi avanzat i , come Sta t i Uniti-
e Giappone. Tale sforzo deve essere, in 
sostanza, mi ra to ad un inser imento, come 
protagonist i , sul merca to globale. Vi è, 
poi, il p roblema del deficit economico, 
che non torno a sot tol ineale in quan to 
già da altri r i ch iamato . 

Desidero ora r ich iamare alcune criti­
che espresse da taluni connazionali che 
vivono all 'estero. La nostra Commissione, 
per ragioni is t i tuzionali , ha compiu to al­
cuni viaggi in paesi dell'Africa dell 'ovest 
e del Maghreb, dove ci è s ta ta segnalata 
la necessità di ricevere notizie, informa­
zioni e comunicazioni i tal iane. L 'a t tuale 
servizio è, però, mol to l imi ta to ed an­
drebbe rafforzato, come è s ta to da noi 
fatto presente anche all'ex minis t ro degli 
esteri, a t tua le Presidente del Consiglio dei 
ministr i , onorevole Andreotti ; i nostri 
connazionali , infatti, soffrono mol to di 
questa lacuna. Va da to a t to alla RAI del 
grande sforzò che sta compiendo in que­
sta direzione, ma va sot tol ineata l'esi­
stenza di problemi gestionali . Secondo 
quan to ci è s ta to riferito anche dal l 'a l lora 
minis t ro degli esteri Andreotti , il servizio 
è affidato al la Presidenza del Consiglio, 
dal la quale d ipendono gli impiegati am­
ministrat ivi , men t re i giornalisti sono 
della RAI. 

Sopra t tu t to al l 'estero, dove vivono co­
muni tà i tal iane, si avverte l 'esigenza di 
ricevere dal nostro paese informazioni e 
p rogrammi anche radiofonici, o videocas­
sette con servizi giornalistici . Si t r a t t a di 
un'esigenza di cui la Commissione deve 
farsi carico, perché più volte ci è s ta ta 
prospet ta ta , sia d i re t t amente dai nostri 
connazionali , sia a t t raverso le ambasc ia te . 

Credo di in terpre tare anche il pensiero 
dei colleghi affermando che è s t a t a ap­
prezzata non sol tanto la sua relazione, 
presidente Manca, m a anche la sua conti­
nua e costante opera per migl iorare i 

r appor t i t ra il Pa r l amen to e la R A I . Va 
d a t o a t to che in quest i anni l 'ente pub ­
blico è s ta to presente nel c a m p o dell ' in­
formazione e, sopra t tu t to , che i servizi 
pa r l amen ta r i sono sempre s tat i puntua l i 
ed a t tua l i . In al t r i te rmini , d o b b i a m o ri­
conoscere che la RAI ha con t inuamente 
cepcato di man tene re vivo il r appor to con 
il Par lamento . 

VINCENZO RUSSO. Sia al fine di evi­
ta re che si creino incomprensioni , sia per 
acquis i re ul teriori e lement i di giudizio, 
vorrei sapere se è possibile effettuare una 
visita presso un cen t ro di produzione, 
e s a m i n a n d o anche i cri teri gestionali che 
legi t t imano i costi . Ciò ci consent i rebbe 
di espr imere , t ra l 'al tro, una valutazione 
compara t iva , sop ra t tu t to nei confronti di 
chi viene ritenuta persona professional­
mente valida e p repa ra t a . 

LUIGI D ' A M A T O . Vorrei innanz i tu t to 
scusarmi per il r i t a rdo con il qua le par te­
cipo alla seduta , m a quale m e m b r o della 
Commissione finanze della Camera ho 
par tec ipa to all 'elezione del nuovo ufficio 
di pres idenza. Ho tu t tav ia ascol ta to con 
interesse l 'u l t ima pa r t e del l ' in tervento del 
pres idente Manca e vorrei aggiungere, vi­
s to che l 'esame del disegno di legge sulla 
regolamentaz ione del servizio radiotelevi­
sivo è ancora bloccato, che su ques to ar­
gomento anche ques ta Commissione do­
vrebbe far ascol tare la propr ia voce: non 
vorrei che i giochi fossero esc lus ivamente 
politici e di lott izzazione ! 

Quando si osserva che t ra la RAI e 
TIRI non si è s tabi l i to un buon rappor to , 
non si fa a l t ro che legi t t imare una si tua­
zione esistente e, cioè, che TIRI negli 
ann i passat i non ha mai eserci ta to il suo 
ruolo di azionista, delegandolo al la classe 
governante ed ai par t i t i , che dovevano 
domina r l a e condiz ionar la . Data la fun­
zione is t i tuzionale di ques ta Commis­
sione, essa po t rebbe espr imere un propr io 
pa re re su l l ' a rgomento . 

Ho anche apprezza to il r iconoscimento 
nei confronti della RAI p e r essere r iusci ta 
a superare e ba t t e re l 'emit tenza pr ivata ; 
non credo, però, che si t ra t t i di u n a vitto-
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ria definitiva, perché è in corso un'offen­
siva che, a m io avviso, è pers ino ecces­
siva e di pessimo gusto. 

Concludendo, auspico che la Commis­
sione non si lasci emarg ina re nel mo­
mento in cui - oggi non è possibile sa­
pere esa t t amente q u a n d o - si a r r iverà al­
l 'approvazione del disegno di legge sulla 
regolamentazione del s is tema radiotelevi­
sivo. 

ENRICO MANCA, Presidente della RAI. 
Ringrazio il pres idente Marzo per le sue 
considerazioni che, del resto, s inte t izzano 
gli interventi dei vari commissar i . È per 
me motivo di par t icolare conforto - non 
vi è nulla di r i tuale in quan to affermo -
poter regis t rare una sostanziale s intonia 
t ra i contenut i della mia relazione e 
molte delle considerazioni espresse in 
questa sede. 

Riprendendo le argomentaz ioni dell 'o­
norevole d 'Amato, anch ' io r i tengo che la 
Commissione possa fornire un con t r ibu to 
impor tan te alla definizione degli inter­
venti nel set tore radiotelevisivo; pera l t ro , 
penso che un confronto t ra la RAI e la 
Commissione stessa sia un segnale di 
buon auspicio ed un ' innovazione, perché 
n o n credo che in passa to sia mai s ta ta 
assunta un ' iniziat iva del genere. Da pa r t e 
nostra, vi è la piena disponibi l i tà a s tabi­
lire, fin da oggi, un r appor to collabora­
tivo e positivo, nonché doveroso ed uti le 
anche per il lavoro ist i tuzionale di ques ta 
Commissione. 

È impor tan te tenere presente che sem­
pre più il compar to delle telecomunica­
zioni e quel lo televisivo presen tano 
aspet t i , ol tre che politici e cul tural i , an­
che fortemente industr ial i ; del resto, pro­
prio la r i levanza di ques t ' u l t imo aspe t to 
ha permesso di porre le premesse per 
questa audizione. Infatti , la forte spinta 
al l ' internazionalizzazione del merca to 
audiovisivo pone in modo s t r ingente pro­
blemi di poli t ica industr ia le sui qual i il 
vostro parere diventa asso lu tamente es­
senziale. 

Costituisce un impor tan te p rob lema , 
che gli onorevoli pa r l amen ta r i conoscono 
bene, anche la f rammentazione delle com­

petenze, a livello di Governo, nel set tore 
radiotelevisivo. Il Minis tero delle poste e 
delle te lecomunicazioni svolge, infatti, 
funzioni di vigilanza sul l ' in tero set tore; 
con tale Ministero m a n t e n i a m o continui 
con ta t t i . Esiste, poi, a livello pa r lamen­
tare, la Commissione di vigilanza dei ser­
vizi radiotelevisivi, che manifesta in que­
sti u l t imi ann i segni, per così dire , di 
affat icamento, denuncia t i dal la stessa 
Commissione. Infine, per il set tore r iguar­
dan te la poli t ica industr ia le , non sono 
stat i ancora individuat i i soggetti refe­
rent i . Ad esempio, il Ministero delle par­
tecipazioni s tatal i - a tal fine occorre far 
r i fer imento al p rob lema dell ' IRI - svolge 
un ruolo decisivo nella definizione della 
polit ica industr ia le ed economica del no­
s t ro paese; m a al m o m e n t o non si sono 
ins taura t i con esso rappor t i di col labora­
zione. Da ciò deriva la difficoltà, che ho 
evidenziato nella relazione e che in que­
sta sede ha g ius tamente t rovato una con­
siderevole a t tenzione, del r appor to con 
TIRI e r i tengo che sia impossibile por ta re 
avant i una coerente ed efficace poli t ica 
industr ia le senza s tabi l i re un r appo r to 
più s t re t to con TIRI. Da questo pun to di 
vista, infatti, l ' Is t i tuto ha tu t te le possibi­
lità di in tervento che gli vengono confe­
ri te dal la legge e dal codice civile, es­
sendo azionista della RAI per una quota 
par i al 99 per cento; senza contare che 
ad esso compete la nomina del d i re t tore 
generale, ossia della mass ima car ica nella 
gestione della RAI. Mi rendo conto, tut ta­
via, che le influenze poli t iche e la com­
plessità del l ' informazione e dei pro­
g r a m m i de t e rminano sempre una spacca­
tu ra t ra la polit ica industr ia le delle so­
cietà del g ruppo IRI e gli indirizzi che il 
Pa r l amento t r a smet t e al la RAI t r ami te la 
Commissione p a r l a m e n t a r e di v igi lanza. 

Mi s e m b r a comunque impor t an te che 
la Commissione e s p r i m a il p ropr io orien­
t a m e n t o favorevole a d u n a minore fram­
mentaz ione e ad u n a maggiore incisività 
dei cri teri del la poli t ica indust r ia le . Ho 
mol to apprezza to la consapevolezza, 
emersa in tut t i gli intervent i , che si rende 
necessario ass icurare cent ra l i tà al servizio 
pubbl ico; tale cent ra l i tà non rappresen ta 
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una petizione di volontà, m a discende 
dalla delicatezza di un t ema così impor­
tante per la vita democra t ica come è 
quello dell ' informazione, poiché una poli­
tica di internazionalizzazione e di forte 
competizione a livello cont inentale e 
mondiale compor ta scelte che possono es-_ 
sere assunte solo dal servizio pubbl ico, 
perché esenti dalle carat ter is t iche, cer to 
r ispettabil i , t ipiche delle scelte che una 
società pr ivata , sulla base di interessi più 
p ropr iamente commercial i e di profitto, 
può assumere . 

Dopo queste affermazioni di ordine ge­
nerale, mi pe rmet to di espr imere qualche 
precisazione su taluni temi specifici solle­
vati dai commissar i . 

Non ho nulla da aggiungere all ' inter­
vento del senatore Covello; desidero solo 
chiarire che, pe r q u a n t o r iguarda la diret­
tiva europea, si è pa r l a to polemicamente 
di e m e n d a m e n t o Berlusconi-La Pergola. In 
verità, ci s iamo trovati di fronte ad uno 
schieramento mol to vasto di a l t r i paesi , 
t ra cui la Germania e la Gran Bretagna, 
che ha spinto verso una maggiore flessibi­
lità nella definizione di una produzione di 
t ipo europeo. Teniamo presente che proba­
bi lmente la linea di indirizzo, alle soglie 
del duemila , non può essere quella di un 
paleoprotezionismo; bisogna par la re in­
vece di capaci tà di iniziativa produt t iva 
del l 'Europa, e quindi della RAI e delle 
al t re televisioni nazionali , tale da consen­
tire una maggiore penetrazione nei con­
fronti del merca to amer icano , secondo le 
linee su cui mi sono p r ima soffermato. 

Per quel che concerne il ruolo della 
RAI Corporat ion - a rgomento sollevato 
da alcuni intervenuti - condivido la solle­
citazione a progredire in ques to set tore . 
Vi r icordo che nel corso degli anni ci 
s iamo già mossi in ques ta direzione: in 
un p r imo m o m e n t o la RAI Corporat ion 
costituiva una sorta di rappresen tanza di­
plomat ica della RAI negli Stat i Uniti; poi 
si è giunti ad una fase di definizione 
della p rogrammazione su rete, che offre 
un' informazione sulla base dei telegior­
nali e di p rog rammi i tal iani . Oggi, in­
vece, ci s t i amo indir izzando a conferire 
alla RAI Corporat ion - cui t ra l 'a l t ro ab­

b i amo a t t r ibu i to competenze non solo ne­
gli Sta t i Uniti , m a anche nell 'America La­
t ina - un ruolo di impresa che sviluppi 
capac i tà di produzione e, in par t icolare , 
di coproduzione negli S ta t i Unit i . In que­
sto senso l 'o r ien tamento che è emerso 
« t rasversa lmente » nei vari intervent i è 
condiviso dal la RAI. 

Un a l t ro p rob lema è s t a to part icolar­
mente c i t a to da alcuni commissa r i ; mi 
riferisco al la quest ione del la r icet t ivi tà 
della RAI nel Mezzogiorno, a proposi to 
della qua le vorrei fare due osservazioni . 

Innanz i tu t to , per q u a n t o ci r iguarda , 
s i amo disponibil i a mig l iorament i . Come 
sapete , esiste una convenzione che defini­
sce le quo te della nos t ra presenza sul 
te r reno delle frequenze e della diffusione 
sul p i a n o nazionale : la RAI è p ron ta ad 
a r r iva re anche ad u n uti l izzo delle fre­
quenze del cento per cento; ta le scelta, 
tu t tavia , deve essere assunta dal Governo 
con una nuova convenzione in mate r i a . 
Da pa r t e nos t ra vi è la r ichiesta di poter 
assolvere ques to compi to e qu indi di con­
sentire una ricezione quan t i t a t i vamen te 
più diffusa e qua l i t a t ivamente migl iore. 
Ma, r ipeto, la decisione non spet ta a noi . 

Sempre in relazione a tale a rgomento , 
mi permet te re i di sollevare un 'obiezione 
al la considerazione del senatore Cardinale 
secondo cui la RAI non sarebbe più ele­
men to di cent ra l i tà nel Mezzogiorno. In 
rea l tà l ' informazione radiotelevisiva ri­
mane , anche per debolezze s t ru t tura l i -
bast i pensare al la s i tuazione della ca r ta 
s t a m p a t a - e lemento centra le ; non vi è 
dubb io , però, che nella misu ra in cui ve­
nisse affrontato il p r i m o p rob lema si rea­
l izzerebbe una capac i tà di diffusione 
maggiore . N a t u r a l m e n t e , sono un forte 
sosteni tore della cen t ra l i tà del servizio 
pubbl ico se cons idera ta in r appor to posi­
tivo non t an to con il p r iva to - che 
spesso, a causa della s i tuazione esistente, 
si è por ta t i a d identificare con la Finin-
vest - q u a n t o con tu t t o il set tore; mi 
riferisco anche alle rea l tà televisive locali . 
Da ques to p u n t o di vista, u n r a p p o r t o 
equ i l i b ra to t r a servizio pubbl ico e televi­
sioni locali, un r a p p o r t o che lasci u n o 
spazio non marg ina le a queste u l t ime , è 
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positivo e rappresen ta una giusta conce­
zione del s is tema misto, nonché un incen­
tivo alla diffusione delle televisioni locali, 
che va considerata come un fattore di 
crescita complessiva nel c a m p o dell 'infor­
mazione. 

Accolgo con piacere l 'ipotesi avanza ta 
dall 'onorevole Russo di una visita della 
Commissione in centr i di produzione, in 
par t icolare meridional i , perché ciò può 
essere utile ad acquisire una maggior co­
noscenza della mater ia e quindi p u ò con­
sentire eventualmente^ cri t iche positive, o 
sollecitazioni, al la dir igenza del la RAI. 
Per quan to r iguarda le osservazioni del 
senatore Crocetta, condivido p ienamente 
la necessità - evidenziata anche nell ' in­
tervento del presidente Marzo - di s tabi­
lire un rappor to più s t ru t tu ra to con il 
c inema. La quest ione presenta due 
aspet t i . 

Innanz i tu t to r i tengo, e la s tor ia di 
questi anni lo d imost ra , che la televisione 
abbia consent i to la rgamente al c inema di 
uscire dalla sua crisi; la RAI, in qua lche 
misura , ha compiu to il suo dovere fino 
ad arr ivare ad espressioni assai significa­
tive come la grande t rasmissione di in­
t ra t ten imento , Fantastico, che ques t ' anno 
si svolge in col legamento con il c inema . 
Invece di r icercare il solito sponsor sul 
detersivo che lava più bianco, a b b i a m o 
int rapreso un 'operazione che inc rementa 
la sinergia t ra c inema e televisione: set­
tori che, del resto, sono in una fase di 
forte maturaz ione cul tura le . Aveva ra­
gione Godard quando sosteneva che il ci­
nema è una par te di televisione e che, a 
sua volta, la televisione è una par te di 
c inema. 

Esiste, sopra t tu t to , un p rob lema di r i­
s t ru t turazione; occorre t rovare nuovi col­
legamenti s t ru t tura l i , senza nessuna voca­
zione annessionist ica da pa r t e della RAI 
nei confronti dell 'ente c inema (o in gene­
rale del c inema pubblico). La r iorganizza­
zione, a mio avviso, dovrebbe avvenire 
sopra t tu t to in tale direzione. 

Per quan to r iguarda le giuste osserva­
zioni relative al set tore del l 'educazione, 
desidero riferire che p ropr io in quest i 
giorni si s ta va rando una nuova conven­
zione t ra la RAI ed il Ministero della 

pubbl ica istruzione che si muove lungo le 
linee in ques ta sede suggeri te . 

Condivido al tresì l 'opinione del sena­
tore Cardinale in ordine al la grande im­
por tanza che p u ò rivestire una maggiore 
a t tenzione da pa r t e della Commissione 
sulle p rob lemat iche oggi in esame. 

Con r i fer imento al ruolo civile ed in­
dustr ia le , alle s t rumentaz ion i elet t roniche, 
nonché alle esigenze del consumo, va ri­
conosciuto che la RAI non ha de te rmina te 
a t t rezza ture è u n p rob lema difficile da 
risolvere, re la t ivamente al qua le occor­
rono scelte di indir izzo da pa r t e del Par­
lamento , nonché decisioni del Governo. A 
ques t ' u l t imo r iguardo , poi, vi è la que­
s t ione centra le del r appor to con TIRI. Per 
q u a n t o concerne la ricezione nel Mezzo­
giorno, occorre individuare una soluzione 
che abb ia val idi tà generale . 

Condivido le osservazioni del senatore 
Mant ica; anch ' io r i tengo che per affron­
tare in modo adegua to il p rob lema, cioè 
per giungere a considerare quel lo radiote­
levisivo un c o m p a r t o con ri levanza s t ra te­
gica, vi sia la necessità, ol tre che di un 
urgente r iord ino complessivo, di u n a ri­
s t ru t tu raz ione della RAI (già in par te af­
frontata, anche se non in modo organico). 
A tal fine, p o t r e m o servirci di moderne 
forme di poli t ica industr ia le , già utiliz­
zate in al tr i campi , anche se occorrerà 
innanz i tu t to evi tare che venga meno l'u­
nicità della RAI e del servizio pubbl ico 
da essa offerto. Effett ivamente, po t r emo 
muoverci , a tal fine, nella direzione sug­
geri ta in ques ta sede, c reando cioè una 
holding cui facciamo capo diverse società 
specializzate; ta le s t ru t t u r a pot rebbe es­
sere più agile, essendo cara t te r izza ta da 
un minor n u m e r o di « lacci e lacciuoli », 
e più adegua ta r ispet to a l l ' a t tua le fase di 
accesa compet iz ione. In mate r ia , vi sono 
competenze e decisioni propr ie del consi­
glio di amminis t raz ione , m a sarebbe utile 
anche un ' indicazione generale da pa r te 
del Pa r l amen to e del Governo (in par t ico­
lare dell ' IRI). 

Molti degli a rgoment i su cui a b b i a m o 
soffermato la nos t ra a t tenzione hanno tro­
va to nel l ' in tervento conclusivo del presi­
dente Marzo un significato più generale; 
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anch' io credo c h e r in presenza di forti 
spinte verso la privat izzazione, non sia 
possibile arroccarsi gener icamente in una 
meccanica difesa del pubbl ico, m a che si 
debba cont inuare a sottol ineare la centra­
lità del ruolo del servizio pubbl ico in 
tutt i i settori e sopra t tu t to in uno par t i ­
colarmente delicato per la vita cul tura le 
e democrat ica , come quello degli audiovi­
sivi e dell ' informazione. 

Per quan to concerne il p rob lema spe­
cifico delle comuni tà i tal iane al l 'estero, 
occorre osservare che già oggi la televi­
sione i tal iana rappresenta un grande stru­
mento di penetrazione cul tura le e lingui­
stica. Basti pensare a quan to avviene in 
tutt i i paesi del Maghreb: per esempio, in 
Tunisia, sinora t radiz ionalmente legata 
alla cu l tu ra ed alla l ingua francese, la 
cul tura e la l ingua i ta l iana s tanno pro­
gressivamente diffondendosi. Lo stesso sta 
accadendo in al tr i paesi: saba to pross imo 
mi recherò in Algeria, paese con il quale 
s t ipuleremo un accordo anche per l'assi­
stenza tecnica. La RAI è, quindi , già in 
grado di fornire una serie di informazioni 
di politica estera, di na tu ra commercia le , 
e così via, in al tr i paesi . Tut tavia , le os­
servazioni del presidente Marzo sono cor­
rette e puntua l i : esiste, effettivamente, 

una s i tuazione da rivedere ed al 
r iguardo è in corso un dialogo t ra la 
nost ra az ienda e la Presidenza del Consi­
glio relat ivo ad un r innovo della conven­
zione che el imini le distorsioni più evi­
dent i efui' è s ta to accenna to . 

Dichiar iamo, infine, la nos t ra disponi­
bi l i tà , presente e futura, a fornire, anche 
pe r iscri t to, r isposte ai quesi t i che ci ver­
r anno posti e ci a u g u r i a m o che dal la pre­
sente audiz ione possa nascere un impor­
t an te con t r ibu to della Commissione al la 
definizione della poli t ica industr ia le fina­
l izzata a l l ' in ternazional izzazione nel no­
s t ro decisivo compar to . 

PRESIDENTE. Ringrazio il p res idente 
Manca per la disponibi l i tà mos t r a t a ad 
apr i re un confronto nuovo con la nos t ra 
Commissione, un confronto che superi 
vecchi steccati ed ant iche remore . Mi 
scuso per la scarsa presenza di pa r l amen­
tar i , giustificata d 'a l t ro can to dal fatto 
che nella g iorna ta odierna sono in a t t o 
al la Camera le votazioni per il r innovo 
degli uffici di presidenza delle Commis­
sioni pe rmanen t i . 

La seduta termina alle 1 2 3 0 . 




